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AD EXCELLENTISSIMvM

Proregem.

C A R O L V S P I N T V S.

Qr. Italicis comitata /omir dat carmima Flacci,

Sume tibi Heroum gloria/umma Tagi.

Hi/pamo cecinit Vati Lucama Camæna,

CARAMINA /umt magnis magna camemala Viris.

P A v L i P o R T A R E L L I.

T Flacco Vati bis numerir, ó* gloria PETRO

Proregi , &* cre/3et Scipio magna tibi.
• £. v.

IoANNis B Aprist AE R v BEI.

A. D S C I P I O N E M P O N. Z E

Iurifconfultum, & Poetam.

p^m Flacci alma tui, illufhrer carmina rhytbmir,

- 1 lluffre ex Flacci carmine momew babes.

Eiufdem.

Nuemta magnum ef? quod fecit Horatius arte , -

Exculta arte tuum eff, Scipio, maius opus. ' - :



ALL'ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIGNOR

DON PIETRO DI CASTRO,

IET ANDRADA, CONTE DI LEMOS,

E D'ANDRADA, MARCHESE DI SARRIA,

E C o NT E D I VILLA LB A,

E nel Regno di Napoli Vicerè, Luogotenente,e Ca

pitan Generale per Sua Maeſtà,8 c.

S i

, OGLI o N o tutti i buoni Prencipi dopo le con

ºi templationi delle coſe diuine, e dopo i penſieri dei

- loro ſtati, dilettar gli animi con alcune hore di

quelle bonorate ricreationi, alle qualiſono dalla ,

Natura inchinati,e queste bore V. L. ( com'è fa

ma ) le ſuole ſpeſſe volte ſpendere a diporto con le

Muſe, è con alcuni intendenti di regole Poettche,e perche auuiene

talbora, che col ragionar ſouerchio ſi apporti noia d i ſignori, de

ſiando io apportarle ſempre, quanto per meſi e poſſibile, dilettatio

ne,e non faſtidio hò penſatofarle in preſente di coſa, che tanto par

li di Poeſia quanto a V.E.piace, e quando comanda,6 è queſt'Arte

Poetica da me tradotta, di eſtofia; e con vna altra buona ragione

mi appago di queſto mio penſiero, percioche hauendola prima Ho
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ratio adornata col nome di Lucio Piſone Cuſtode della Città,huomo

Conſolare,e Poeta,e col nome de figli, che furono dottiſſimi,e diſcen

denti da Numa Pempilio ſecondo Rè di Roma,mi perſuado, che ſe

boggidì viueſſe il detto Horatio, ſi comeprima la dedicò a quei/i-

gnori Romani, che dal detto Redipendeano, e che della Poeſia/i di

lettauano, così hora la dedicarebbe a V. E. e perche ha la ſua origi

ne da ſtirpe Regale, e perche non vi è altro Prencipe che ſia cotanto

delle Muſe amico, e conſigrande animofauoriſca, di eſalti i Poe

ti, come elafà. Oltre che da tutti i buoni ſignori, e di Spagna, e

d'Italia ella è amata, 3 ammirata per le ſue rare virtù, e Regali.

attioni, delle quali ſi vede eſſerle ſtata larghiſſima la mano di Dio,

ſegno euidéte, che della gloria Celeſte le ha dato arra. S'aggiunge à

queſto, che io ſon tanto deuoto ſeruitore della caſa di V.E per il buon

gouerno fatto di queſto Regno dall'Illuſtriſſimi, é Eccellentiſſimi

ſignori,e Don Fernandoſuo padre,che ſia in Cielo, e Don France

ſco ſuo fratello, Ambaſciatore al preſente per la Maestà Cattolica

appreſſo la Santità di Papa Paulo V. che non mi ſouuiene d'altro

Heroe,a cui bramaſi moſtrare/imile affetto di riuerenza, e di de

uotione. In tanto la priego, che internandoſi più con la mente di

quel, che io vorrei poter fare per ſodisfattione dell'amore, e ſeruità

che le porto, che a quello ch'io faccio, ſi degni gradire queſto mio do

no con quella magnanimità che èpropria,e naturale del ſuo ſangue

Regale, mentre humilmente inchinandomi le faccio riuerenza au

gurandole e pregandole da Dio felicità,e potenza eguale alla grass

dezza dell'animo ſuo. In Napoli il dì primo di Luglio 161o.

DiV. E.
-

Humiliſſimo,edeuotiſſimo ſeruitore, e creata

Scipione Ponze.
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Scipione Ponze à i Lettori.

A v E N D o noi tradotta,8 eſpoſta l'Arte Poe

tica di Horatio, la quale per la oſcurità, che -

in ſe tenea, era inteſa da pochi, e ſtimata da

tutti, habbiamo elette le ſtanze regolate del

l'ottaua rima attiſſime à ſcriuere ſoggetti co

tinuati,e dolciſſime per le conſonize delle ri

me: perciò che i verſi ſciolti, che più facili, e

più commodi ſono a ridurre a fine ogni mate

------- ria,non ſi leggono con molto guſto, ſe non nel

Tragedie,8 Egloghe. Habbiamo anco aggiunte ne luoghi più dif

ficili,e neceſſari la ſpoſitione, 8e atteſtando in molte parti Virgilio,

& il Taſſo per maggiore vtile, e dilettatione di chi legge. Pertanto

appartenerà a coloro, che non ſi ſdegneranno leggere queſta noſtra e

fatica, di riceuere con grato animo quello, che loro porgiamo,e leg

ger prima, e poi giudicare quel che ne ſentano, che potrebbe auenire

(ſe l'amor di me ſteſſo non m'inganna) che vi trouaſſero coſa vtile in

ſieme, e diletteuole per l'introduttione delle regole Poetiche, quan

tunque in ciò io habbia perauentura poſsuto fare l'ufficio della Co

te, la quale non tagliando da ſe, aguzza il ferro, e lo fa atto a tagliaro,

è eſser ſimile a colui, che di notte portando il lume acceſo in mano,

à ſe ſteſso poco gioua, e moſtra la via a gli altri. Nè mi ſdegnerò ſe

alcuno vorrà biaſimarmi, in queſt'opra, poiche ſi è trouato ancora e

chi ha detto male del Taſso lume della noſtra lingua così ne verſi,

come nelle proſe,nè il Bembo padre delle buone lettere,nè il Petrar

ca iſteſso ſono ſtati ſicuri d'eſser riſpettati dalle mordaci lingue: che

più dirò ? hebbero detrattori Homero,e Virgilio. Queſti ſono alcuni

huomini di peruerſa natura, i quali ſi fanno a credere douer acquiſtar

nome di letterati ſol con dir male dell'opere altrui, ſenza moſtrar

mai delle loro alcuna,che buona ſia;e con gli occhi di Argo, e di Pin

ceo vanno cercando i nodi ne i giunchi, e Talpe ſono nei propri loro

difetti: ma perche il ragie ar di coſtoro, del quaſi poca ſtima fac

cio, non m'imbratti il foglio, priego voi benigni Lettori, che ſe mai

vi abbatterere in queſte perſone di si mala qualità, le giali non tro

uando,come ſpero, coſa, nella quale ſi poſsºno appigliar gisſata erre,

pur ſpinti dalla loro natura farāno ogni loro istorio per a ziccarſi a

quº che mºdo e di ino forſe, che l'oppa non è nie, ra di fiorat è firà

ſpodiate, che mia puo dirſi in qſta º rigua,sì con d. ſec.tic is º
cºsa ſi

º
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eſser le Comedie,che da Greci traduſse,eſsendo ſcritto nel titolo del

l'Andria, che traduſse da Menandro,Tota greca eſt Men andru,e nel

l'Heaºtontimorumenos ſimilmente, Graca e ſi A4 e, a naru, e nel Forº

mone, ſota graca Apollodoru, e Giouanni Calpurnio huomo di chia

ra fama dice che Terentio ſtimò acquiſtare maggior lode in tra aurre

le coaedie Greche, che in comporre le ſue proprie Latine,e cosi veg

giamo,che non han meritata picciola lode i Latini, che tante opre di

Greci traduſsero, sì come diremo in quel verſo . Nil intentatum no

tiri liquere poeta, nè poco honore ſi è attribuito al Dolce,all'Anguil

lura,& al Marretti,che le Metamorfoſi di Ouidio hanno tradotte in

ottaua rima,e da Latine noſtre l'han fatte : il ſimile ſi può dire di Re

migio Fiorentino, che l'epiſtole del medeſimo Ouidio ha ridotte in

verſi ſciolti nella noſtra lingua,e di altri eccellenti ingegni tradutto

ri dell'opere di Virgilio: oltre che Horatio (diaſi luogo al vero) è

Poeta ſenza forſe più difficile ad eſser inteſo, e principalmente nella

preſente Poetica, che è la principale opra che habbia fatta; la quale

mentre habbiamo tradotta in ottaua rima, ci ſiamo ingegnati, quan

to per noi è ſtato poſſibile,di renderere il ſenſo al ſenſo,la clauſola,al

la clauſola, e la parola alla parola, con fare, che ogni ſtanza ſenza in

terrompimento habbia il ſenſo compito, e così ci ſiamo imaginati di

far coſa grata a tutti gli ſpiriti gentili, e purgati intelletti, in darla

fuori nella noſtra dolciſſima lingua, ſenza dilungarci dal teſto Latino,

Viuete lieti, 8 in gratia di Pio, -



- I L P R O E M I O.

E R l'eſpoſtione di queſt'opra ſei coſe ſi dourebbero notare,

tertione di colui che ſcriue. Il numero de libri, e la ſpoſitione.

Ma perche la vita del Poeta nel principio de' ſuoi verſi è ſtata

si manifeſtata per Pietro Crinito Fiorentino e per Antonio Man

º i cieli hora indarno ſarebbe da noi riſcritta. Il titºlo dell'opra

i è.Ammaeſtramento dell'Arte Poetica di Quinto Moratio Flac

iº co à i P ſoni. Per la cui intelligenza è da ſapere, ſecondo dice

D omede,che la Poetica è compoſitione con miſura di narratione finta,3 vera.com
poſta con rimº, è piede conueneuole, accommodata ad vtilità e dilettaione, Ma è

differenza tra poetica, Poeira e Poeſia, per me Poetica s intende l'arte iſteſſa, Poe

ma è la parte dell'opra, Poeſia è il teſtimento, che ſi fà inſieme, & il corpo di tutta

l'opra fatta, come Iliade l'odfſea, l'Eneide, la Geruſalemme liberata. Nonio così

diſtingue fra Poema,e Poeſia, che il Poema dice eſſer piccºla inuentone che ſi eſpri

me con poche parole e la Poeſia eſſer la teſſitura vnita de ſcritti e l'opra tutta e co

si chiamerafi tutta l'Iliade, Poeſia; e la deſcrittione dell'arme d'Achille, Poema: ma

queſta differenza non s'offerua, perche Poema ſi dice hoggi vn'opra di Poeſia ben

oſſeruata, e c5poſta,come la Geruſalemme. Veramente la Poeſia celeſte dono nien
te altro è, che imitatione, ſi come cºn propriº º ºrº diffinitione ci inſegna Ariſto

tele, percioche l'ufficio del Poeta è d'imitare le attioni degli huomini, 8 il ſuo fine è

ſotto leggiadri veli di morali, 8 stili inuentioni dilettar l'animo di chi legge naſcon

dendo la verità ſotto dilettevoliſſimi colori: adºmbrando a col velo di belliſſime a
intioni,e celehrandola con l'altezza del verſi, e ſpargendola di foaui parole la quale

,tori è grata,quanto con maggior difficoltà, è fatica del leggenti ſi ritroua.

E perche della deſcrittione della Poeſia ragioneremo più diffuſe mente appreſſo ſi co

ne fra gli altri luoghi in quel paſſo Syluſtre, fannº ſi rinterpreſa, deorum, nella o

ſtanza 9, hora paſſiamo à dire delle maniere de Poemi,le quali ſono tre perche one

se ſarà il Poema attiuo,ò imitatiuo, che i Greci dicono ºfetauarixor: cioè dramma

ticon,ò u parrocor: cº è mimeticon: ouero narratiuo,ò dichiaratiuo,che i Greci chia

-

mano iº, urner, cioè esegeticon,ò dzºrror: cioè apologeticon onero come

mune, è miſto che i medeſimi dicono noiror: cenon,ò faxter: cioè midton.Il Poe

ma Drammatico, ouero attiuo è quello nel quale parlano le perſone ſole, ſenza in

terpoſitione alcuna del Poeta,ſi come ſono le Tragedie,le Comedie,e l'Egloghe pa

ſtorali appo Virgilio Tirre tu patule, Dic mihi Danaeta, e l'altre, e come ſono appoi

noſtri ſcrittori la fauola boſchereccia del Taſſo,detta l'Aminta, la Tragicomedia pa

ſtorale di Battiſta Guarini detta il Paſtor fido,& altre,noi ancora con quel poco d'in

gegno, che ci è ſtato conceduto, ne habbiamo compoſta vna detta l'Aleſſi Forſenna

to. Hora il noſtro ragionamento ripigliando dico, che quattro ſono le maniere del

Poema Drammatico appreſſo i Greci,Tragica,Comica,Satirica e Mimica: Appoi Ro

mani quattro altre P.a textata,Tabernaria, Atellana,8 Planipes, fi come è ſuo luogo

ſi dichiarerà , L exegeticon,d narratiuo, è quello,nel quale parla il Poeta ſolo, ſenza

interrompimento di alcun altra perſona, nella guiſa, che ſi veggono i tre libri della ,

Georgica,di Virgilio,e la prima parte del quarto, le ſpetie di queſto ſono tre, che i La

tini dicono Angeltice Hiſtorice, Didaſcalice: cioè ſententioſamente, Hiſtoricamen.

te,a Dottrinalmente : Angeltice è quella maniera con la quale ſi ſcrivono le ſettea.

a ts

La vita del Poeta. Il titolo dell'opera. La qualità del verſo. L'in

-



ze : Hiſtorice è quella con la quale ſi compongono le narrationi, e le genealogie: Di

daſcalice è quella con la quale ſi comprende la Filoſofia, come i Libri di Varrone, di

TEmpedocle di Lucretio,anco l'Aſtrologia come di Arato, e di Cicerone. Il coenon,

d commune è quello, nel quale parla il Poeta iſteſſo, é vi s'introducono ancora le

perſone che parlano, ſi come è ſcritta la Iliade,e tutta l'Odiſſea di Homero, l'Eneide

di Virgilio, e la Geruſalemme liberata, che forſe non è inferiore à queſte in parte niu

na. Le ſpette di queſto Poema ſono due, la prima Heroica,come l'Iliade,l'Eneide,e la

Geruſalemme, la ſeconda Lirica ſi come di Archiloco,di Heratio, e nella noſtra lin

gua i ſonetti del Petrarca, e di tanti altri, anco l'Elega, come i Faſti di Outdio, de'
quali tutti à ſuoi luoghi più ampiamente trattaremo. Per la deſcrittione della Poeti

ca ſi dee alquanto notare,che la materia di coloro,che ſcrivono è di tre modi, di tre

modi è lo ſtile, di tre principalmente il decoro, di tre la qualità, e di tre il fine.Lama

teria è di tre ſorti detta con queſti nomi, Argomento, Fauola, Hiſtoria, del quali tutti

più diffuſamente diremo in quel luogo. Sumite materian vetri, qui ſcribiti equame

Viribus tre.doue anco le altre coſe qui leggiermente toccate ſiſpiegheranno.La qua

lità del verſo è dal numero de piedi Eſſametra, dall'argomento è dottrinale, dallo

ſtile è mediocre. La intentione dello ſcrittore è ammaeſtrare i Piſoni, e gli altri Ro

mani all'Arte Poetica, acciò che ſcriuano dottamente,8 emédino gli ſcritti, percio

che diſpiacque ad Horatio, che vn'arte così diuina, &à sì pochi conceduta, ſia da
tanti ignoranti così temerariamente vſurpata. Dice oltre à ciò,che i Greci perla

diligenza vſata nell'ammendare ſi antepongono ai Romani. Di quanta ſtima ſia

l'Arte Poetica,8 il nome di Poeta troueraſſi appreſſo. Il numero de libri quì non ſi

richiede,percioche è vno,nè molto gride, ma da tenerſi in grandiſtima per la digni

tà dell'unione,impercioche ha in ſe grandiſſima commodita, 8 aſſaiſſime deltie,ha

nendo così condita con le ſue facetievna ottima dottrina, che diletti, e nutriſca com

modamente. Sono alcuni, che diuidono queſt'opra in cinque partieelle, nella prima
delle"dicono che il Poeta ſterpe i viti, nella ſeconda inſegna il decoro delle vo

ci,nella terza dimoſtra la qualità delle materie, 8 i decori delle perſone,e le loro dif

ferenze,anco le materie dei Poemi,e gli inuentori, nella quarta tratta dei rappreſen

tatori, e del modo del rappreſentare le fauole e comefù ridotto a perfectione,e nel
la quinta eſorta al diligente corregimento: La priima è nel principio,La ſeconda coe

mincia in quel luogo. Sumite materiam. Laterza iui. ºggetta Rigumqi. La quarta

in quel verſo. Tibia non ve nuac. La quinta oue dice. Nilintenta un nºſtri liquºre Poe

ta: le quali particelle,benche non totalmente ſenza alcuna meſcolanza,pur il Poeta

1: ſegue per ordine. Eteſſendo queſte coſe prima notatº vegniamo alla tradatione,
&alla ſpoſitione.
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TRA D OTTA DAL SIG. SCIPIONE PONZ E'

D O T T O R D I L E G G I,

Con la poſitione de luoghi più oſcuri,e neceſſari, e con le regole,

opra vtiliſſima a gli ſtudioſi della Poetica -.

ALL'IILVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIGNOR

DON PIETRO DI CASTRO,

ET ANDRADA, CONTE DI LEMOS,

E D'ANDRADA, MARCHESE DI SARRIA,

E CON TE D I V I L L A L BA,

E nel Regno di Napoli Vicerè, Luogotenente,e Ca

pitan Generale per Sua Maeſtà,8cc.

ºG S (2-3) G

% S 3 S 3,

O N 7 E dotto, e gentil ſeriſſe a Piſoni

C 9ueſt'opra Horatio in altro ſecol nato, Q vINTI Horarn

Scritta l'haurebbe a te per più ragioni; LA CCI D E ARTMa in miglior tempo riſerbotti il Fato. R CI E

Gradiſca, che in ſuº nome io te la doni PC E TIC A LI B E R,

A el dolce Idioma noſtro a te pur grato, - l

Forſe auuerra, che, ſe'l mio dir non ſpregi, A D PlSC N E 5,

Canti l'alte tue glorie, e gli atti pregi.

Al



2. L' A R T E P O E T I c A

Stanza prima ..

'VN pittor vuole a capo di donzella H" no capiti ceruicem

Giunger ceruice di deſtriero, e meſce pictor equinam

- - - Iungere fi velit, & varias

Diuerſe piume in queſta parte, e'n quella inducerei -

A' i membri accolti, e'l variar più accreſce: Vndiq; collatis membris,

Sì che la donna, che diſopra è bella vt turpiteratrum .
Stoltamente finiſca in brutto peſce, Deſinat i"iſcem mulier

Ammeſſo a riguardar le membra,e'l viſo formoſa ſupernè,mme ºrg º º/º» spectatum admiſſiriſum ,

Potreſte voi tener SIGNORE il riſo è teneatis amici º

Iº queſta prima parte il Poeta volendo inſegnarci l'unione della ,

fauola, coſa neceſſarijſsima al Poeta imitando vn diligente, e non ,

pigro agricoltore, diradica l'herbe nociue,cioè i vitii, e gli errori,

prima che ſemini l'wtil ſemenza, dico l'arte della buona compoſi

tione, e da quel vitio comincia, nel quale il primo, e perciò grandiſ

ſimo errore auuenir ſuole, percioche (ſecondo il detto del Filoſo

fo) vn picciolo errore nel principio, diuenta grandiſſimo nel fine ..

comincia dico dalla mala accumulatione, come ſarebbe l'ammaſ

ſarvarie materie, per le quali non può il Poema hauer vnione; e

corriſpondenza,8 il ſommo ornamento d'ogni opra è,che ella ſia ,

d'vna forma corriſpondente, eſſendo bene oſſeruata la proportione

di tutte le parti, e perciò l'uniuerſa opra d'Iddio è chiamata Mon

do,cioè ornamento,concioſiacoſa, che eſſendo buona ciaſcuna ſua

parte, il tutto poi vnito è molto migliore, il che ci dimoſtrò lo Spi

rito ſanto per mezo di Moiſe nel principio del Geneſe, doue di coſa

per coſa, ſi dice, Et vidit Deus quòd eſet bonum,e dell'wniuerſo,

Viditi; Deus cun&ta,que fecerat, o erant valde bona. doue ſi ag

giunge notabilmente la particella Valde, perche eſſendo ogni par

te da ſe ſteſſa buona, tutte poi vnite erano molto buone. Adunque

colui, che ha da comporrevn poema, dee à guiſa d'vn architetto

miſurar con l'animo tutta la ſua materia, acciò che perfettamente

oſſerui la buona diſpoſitione della caſa, è edificio, cioè la regola

di tutta la compoſitione, al che Menandro poeta Comico attribuì

tanto, che hauendo quella trouata, e conceputa con la mente,ſiglo

riaua d'hauer ridotta al fine la Comedia, perciòche eſſendoſi quel

la primieramente ben compreſa, facilmente l'artefice, ſe non ſarà

ignorante affatto, euiterà il detto errore. S'aggiunge a ciò, che a

Marco Fabio Quintiliano nel libro ottauo, nel capo de ornatu co

sì dice,Soreſmos appellatur quadam miſta ex varia ratione lingua

rum/2
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rum oratio, vtſi Atticis Dorica, Ionica, Aeolica etiam dicta con

fundas. cioè che mala accumulatione ſi chiama vn certo parlare -

di varia ragione di lingue miſchiato, come ſe con le voci Atheneſi

confonderai le Doriche,le Ioniche, e l'Eoliche,ò con le Thoſcane le

Siciliane, e Napolitane come fece Dante, al quale è ſimil vi- .

tio appo noi, ſe alcuno in gran copia meſcolerà le parole alte con le

baſſe, le antiche con le nuoue, le poetiche con le vulgari, perche

queſto anco, non ſolo l'ammaſſar varie materie è vn moſtro tale,

chente Horatio finge nella prima parte del libro dell'Arte Poeti

ca,dicendo Humano capiti ceruicem pictor equinam, 6 c.

La pittura è imitatione della Natura, alla quale, ſe non corriſponde,

arà vn portento,non vn dipingimento, dice adunque, che mouerà

riſovn Pittore, ſe moſtrerà vn quadro doue habbia dipinta vna ,

imagine, che habbia il volto di donna, il collo di cauallo, il corpo

couerto di piume, e finalmente ſi termini in coda di peſce, la mede

ſima ragione è nel Poema, che, ſe non ſi corriſponde bene da ogni

parte, meritamente dee eſſer diſcacciato con riſa, e con ſuono di

mani. Ma potrebbe quì naſcere vn dubbio, ſe il Poeta vuole inſe

gnarci l'arte poetica perche parla di pittura? riſpondo che molto à

propoſito paragona la poeſia alla pittura,concioſiacoſa,che il poe

ta null'altra coſa è, che vno parlante dipintore, & all'incontro il

dipintorevn mutolo poeta,l'vno, e l'altro figura i paeſi, le forme, le

ſpetie, le battaglie, le ſquadre, il nauigare, il moto degli huomini,

e delle fiere, onde le coſe,che ſi dicono, e fingono dell'Inferno, Ci

cerone chiama portenti de pittori, e del poeti, ambedue dipingo

no, ma il poeta più felicemente, i cui colori non s'inuecchiano,per

lungo andar di tempo,non ſi cancellano per tempeſte, non ſi gua

ſiano per alcun impeto, ma per l'età, ſi come l'oro per lo fuoco, ſi
fanno più pretioſi.

2,

Magnanimo Signor credi che fia - - - - - - -

Simile vn# a moſtroin- c" iſti tabulae

Se'n tutta l'opra vn bell'ordin non ſia - - - ---- --

Corriſpondente,eſan vane le forme, ri" i cias velut
Si come i ſogni d'huom ch'infermo ftia, gri Iomnia,vana

Si che'l principio alfin non ſia conforme, Piºsº" ſpecies tº
Ned'ona qualità, ne d'v nore, (fuore. pes,nec caput vni

C'hor baſſo,hor alto, bor portan dentro, bor Reddaturforma.

Qui non biſogna altra eſpoſitione di quella che s'è fatta di ſ pra:non

dicendoſi altro con queſta con paratione, che vn poema ſtiz'cidi

A 2 ne,
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ne, & il cui fine non riſponda al principio ſarà ſimile al moſtro de

ſcritto ſopra, 8 a ſogni degli infermi.

3

Sempre behber poteſta fuor di temenza Pictoribus, atq,

Il pittor, e' poeta ambi egualmente poetis -

D bauer'immenſo ardir, com han potenza. º"cr

4,4or vºglia ſpiegar ciò c'hanno in mente. sci, 8 impe

E noto questo: e si larga licenza timuſq, damuſq; viciſſim,

Chiedendo diamo a vicenda/ouente; Sed non vt placidis coeant

- - - - - - : 1 Im nn 1tla : non Vtº".fi74 il fier coi".,ò ſia12"agni Serpentes auibus geminen

gelli, e i ſerpi ne le tigri, e gli agnt- tur: tigribus agni.

Pone Horatio vna tacita obiettione a quel che ſi è detto di ſopra,

perche potrebbono molti dire,che i Dipintori,e i Poeti ponno fin

gere à voglia loro; ma riſpondendo a queſta obiettione dice, che ſi

eonciede à i poeti I cenza di fingere ciò che vogliono, pur, che le

coſe finte coſtino di modo, che d'wna medeſima forma ſi corriſpon

dano, nè ſi congiungano i ſerpenti con gli vecelli, nè con le tigri

gli agnelli: il che fà vn poera, quando meſcola le coſe ſublimi con

le baſſe, le antiche con le moderne, le poetiche con le plebee. Non

ſenza ſcelta ha poſto il Poeta gli animali, che nel teſto ſi leggono,

percioche i ſerpenti ſono detti dal verbo latino Serpere,che è l'an

dare col ventre per terra,8 il ſerpe affatto và per terra, e gli augel

li detti ſono dalla voce latina Aues, perche ſenza termine di via

volano in alto, & ouunque vogliono: intende adunque per queſti

l'infima, e la ſuprema maniera del dire: non vi è animale più fero

ce,ò iraſcibile della tigre, ma allo'ncontro l'agnello è tanto im

belle, e manſueto, che nulla più ; per queſte due ſpetie d'anima

li intende dunque le coſe grandemente fra ſe repugnanti, ſi come

per lo ſerpe, e per l'augello i caratteri di gran lunga differenti.

La regola, che dal teſto di tutte tre le stanze ſi caua è queſta.

“Chi ha da comporre qualſiuoglia opra,di sì fatto modo penſando tro

uerà tutta la materia,& hauendola col penſiero trouata l'ordinerà,

& ordinata l'ornerà, che non mica vi ſia coſa moſtruoſa, è repu

gnante, ma tutte le coſe ſiano ſimili, e corriſpondenti in ſe ſteſſe:

Tre coſe adunque primieramente ſono neceſſarie, l'inuentione di

tutta la materia, l'ordine acconcio del a inuentione, perche le coſe

da narrarſi altramente ſi collocheranno nel poema, 8 altrimenti

nella hiſtoria, e l'ornamento dell'ordine,doue ſi ha da hauerriguar

do all'eleganza,è al decoro, - -

- - - - - - - -- -- - A gra

º
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A'graui alti principi ſpeſſo vanagr p py ſpeſ que,& magna prof. ſſis

Gitant'è digreſſion, che bella appare: Purpureus latè qui ſplen

Comeſe fa deſcritto di Diana deat vnus,& alter

Il ſacro boſco,ò'l ſanguinoſo altare, - Afſuitur pannas: cum lu

O d'acqua vn giro in piaggia amena, e piana, cus,& ara Diana,

Che dolce mormorandoſcorra al Mare, º" "
- º 7 - - - v - l ttusagr

O'ſi dipinge i ride bella,ò il Rheno, Aut flumen Rhenum, ie

C'han di mille vaghezze adorno il ſeno. pluuius deſcribitur arcus.

Quì ci inſegna il poeta a non incorrere nelle inutili digreſsioni, che è

vn vitio da pochi fuggito, e con gran giuditio, e ragione dopò la

corriſpondenza, & vnione di tutta l'opera, pone la diſpoſitione, e

l'ordine, percioche non vi è coſa veruna, la quale cotanto ci faccia

allontanar dal noſtro propoſito, e non perſeuerare nel cominciato,

quanto non abbracciar col penſiero tutti i precetti della conue

nienza. La Natura non ha coſa niuna più eccellente dell'ordine,

il quale eſſendo tolto via,è di meſtiero, che tutte le coſe di queſto

Mondo perano, e ſi riuoltino nella prima confuſione, 8 antico

Chaos. E' rotto vin'eſſercito ſubito, che comincia a laſciar l'ordi

ne.Come ſe vn dipintore dipingerà vn ritratto, è vno ſcultore fa

rà vna ſtatua,e non diſponerà tutti i membri a ſuoi luoghi, farà vn

moſtro,così il poema, che di queſto medeſimo ordine ſarà diſenza,

farà vn continuo,e diſcordante romore. Coloro, che hanno da fa

re alcuno edificio, ancor che habbiano accolto le pietre,l'arena, e

l'altre coſe, che ſono all'opra neceſſarie,ſe non aggiungeranno l'ar

tificio in collocare, e diſporre quelle, non nè ſeguirà parte alcuna

buona,come ſe doue biſogna eſſere il cortile faranno la camera da

dormire, e nel luogo della ſala poneranno l'oratorio, non ſolamen

te confonderanno le membra, ma etiandio tutto il corpo della ca

ſa: egualmente nelle coſe, che ſottilmente penſando haurà trouate

vn poeta,quantunque apporti non picciola conſideratione,e ragu -

nidiuine inuentioni, ſe ne ſuoi propri luoghi con grandiſſimo ordi

ne non le haurà poſte,ordinate, 8 accoppiate, haurà ragunata vna

inutil maſſa confuſa,e diſcordante. E' coſa difficile nel vero diſpo

ner nel ſuo luogo ogni coſa, alche apporta grande aiuto la memo

ria, per vedere doue ſtian bene le coſe, che s'haurà alcuno imagina

te hauer da dire,nè ponga quelle, che diſcordano nell'altrui luoghi,

è poco ricordeuole del principio,vada errando più lunge del douu

to fine. E' lecito però ſcoſtarſi vn poco dalla materia, e dal dritto

camino,
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camino, ſe non partirſi, piegare alquanto, acciòche con la ſatietà

della continoua ſomiglianza non ſi ſtanchi il lettore, il quale ſi dee

al meglio, che ſi può ingannare,che non ſi aueggia eſſer rimoſſo,ma

penſi eſſer tirato dalla ragione ſteſſa; & in queſto maſſimamente ſi

deono porre freni a gli ingegni, accioche ſi come i fertili, 8 abon

danti luoghi ſeminati mandan fuora l'herbe infeſte alle biade, così

eglino coſe diuerſe dal propoſito quantunque grandi, 8 vtili ſiano

da ſe non partoriſcano,perche è vitio grande d'wn poema, da poi

che ſi ſarà propoſta vna materia ſublime,fare importune digreſſio

ni. Due ſono le cagioni per le quali grandiſſimamente in ciò ſi pec

ca,la ſoprabondanza dell'ingegno, ai quale non ſi poſſa por frenº º

& il mancamento del giudicio, perche iſtimano alcuni douer eſſer

lodati da gli huomini dotti, ſe all'opere loro aggiungeranno certi

fioretti,ma allo'ncontro ſono biaſimati,per eſſer coſe in tutto alie

ne dal propoſito. Queſti ſono quei poeti,li quali dice Cicerone,che
ſuonano vn certo,che di ſciocchezza, e che Seneca chiama diſegua

li in ſe ſteſſi. Con tutto ciò io non niego,che ſi debbano concedere

molte coſe a gli ingegni, ma ſi deono perdonare alcuni vitii, non i

moſtri, e ſi come detto habbiamo con ſommo giudicio ha fatto

mentione Horatio di queſta coſa,imperciochehauendo ripreſo co

loro, che facendo vna mala diſpoſitione ammaſſanovna compoſi

tione di vari argomenti di coſe non corriſpondenti, è fra ſe repu

gnanti, è dalla natura diuerſe, è di vari caratteri del dire, hora

ſgrida quelli, che per dimoſtrarlo'ngegno loro,eſcono inutilmenº

à quel tanto, che grandemente ponno, eſſendoui dalla natura inchi:

nati, è quei, che con troppo delicioſi epiſodi riducono in iſcherzi

vna materia graue, per le quali coſe conchiude, che ſommamente ſi

dee euitare vna digreſsione inutile, 8 vna ſciocca confuſione di

materie,ò di ſtili. La bella, 8 acconcia digreſsione ſi fa di tre mo:

di: è per approuare alcuna coſa, come la deſcrittione del porto nel

primo libro dell'Eneide,doue dice, Eſt in ſeceſſu longo locus, per con

formare,che era veriſimile, che le naui di Enea ſi foſſero iui naſco

ſte,mentre i Tirii s'apparecchiauano a bruciar le rimanenti ſimil

mente nel nono la deſcrittione della naue,nella quale parue à Tur

no,che diſcendeſſe Enea, affine, che paia veriſimile Turno eſſerſi co

si tolto dal coſpetto di Enea: è per vn trapaſſamento, come per

parer conueneuole il paſſaggio da vna materia in vn'altra del mo
do, che Ouidio deſcriſſe i fiumi nelle Metamorfoſi, accioche per

quelli entraſſe in varie materie: è finalmente per vn apparecchio

con magnificenza fatto, il quale allora non è da diſpregiarſi, ſe ſi

- appa -

l
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appartiene è alla diſpoſitione, è vero alla dichiaratione della ma

teria principale; ſi come la deſcrittione del conuito della Regina

Didone nel primo dell'Eneide. Adunque non ſi ha da laſciare quel

tanto, che è neceſſario, è non affettatamente diletteuole. Di ma

niera, che non riprende il Poeta ſe alcuno deſcriuendo il boſco di

Diana,vi deſcriuerà il concento degli vccelli, l'odore dell'herbe,

il vago ornamento del fiori, le amene ombre degli alberi, il grato

mormorio de'riui,lo ſcaturir de fonti, la flebil voce degli anima

li,che vi paſceſſero,8 altre ſimili vaghezze, ſe non le faceſſe, quan

do queſte coſe non vi haueſſero luogo, e così delle rimanenti. Vſa il

Poeta ſegnalatamente certi vocaboli,nè ſenza ragione chiama tale

digreſsione Purpureus pannus, perche il panno di ſcarlatto riſplen

de più di tutti gli altri,e non dice,che s'inteſe, ma che vi ſi aggiun

ge inutilmente, e con altre fila, per dimoſtrare non eſſer digreſsio

ne appartenente alla compoſitione della materia principale, ma

fuor di propoſito: nè ſenza cauſa dice Lucus,cioè ſelua, che non ſi

taglia,e che per la religione del luogo non ſi tocca per eſſer ſacrata,

concioſia coſa, che Lucus in latino,è quanto nel noſtro idioma ſel

ua ſacrata ad alcun Dio, e così biſogna, che habbia grandiſsimi

ornamenti, e conuerrebbe a deſcriuerſi trattandoſi dell'altetane e

delle fere, è del concento degli vocelli. Affettatamente ancora ſi

deſcriuerebbe l'altare di Diana Dittinna , oue ſi ammazzauano i

fanciulli tolti per arte magica dalle viſcere materne,perche s'apri

rebbe vn ampio campo alla digreſsione narrandoſi tante veciſio

ni, che vi occorreano mentre, ſecondo il coſtume, è quella Dea ſi

ſacrificaua con ſangue humano; ſomigliantemente ſe ſi voleſſe ,

deſcriuere il fiume Rheno,la cui viſta è ameniſsima per la varietà,

& ornamento delle città dei caſtelli, e del prati pe quali ſcorre. è

l'arco celeſte, cioè Iride, che dimoſtra mille vari colori incontro

al Sole. -

5

Ma dir potrebbe alcun non hauea loco - - - -

queſto bel dire,e pur qui l'hai frameſſo: sed" his lo e

E forſe quel pittor ſembri non poco, cus, & fortaſſe cupreſsi -

Ch'altro non ſapea far ch'on bel cipreſſo: scis fimulare.Quid hoc: ſi
Eſempre# ò doglia,ò gioco fractis enatat expes

L'aggiunſe, ma che prò ? ſe quell'iſteſo, - -

Ch'è dipinto eſce a nuoto fuor di peme Nauibus, fre dato qui

Dopo il naufragio,e t'hà pagato,e geme i pºster

Contra
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Contra coſtoro, che in ogni lor compoſitione aggiungono ſempre i lo

ro ſoliti fioretti, dice il Poeta,che ſi può dire quel che ſi diſſe di quel

dipintore, che non ſapendo ben dipingere altro, che vn cipreſſo lo

ponea ſempre in tutte le coſe, che dipingea. Et è da notare, che ſi

mulare ha detto Horatio,cioè fingere a ſomiglianza di coſa natura

le che è la principal laude, che poſſa conſeguire vn dipintore, vn ,

poeta,8 vn oratore, onde Quintiliano nall'ottauo libro,nel titolo

dell'ornamento dice, è virtù grande eſprimere le coſe, delle quali

parliamo,apertamente, e di modo, che paiano poſte auanti gli oc

chi, e di queſta grandiſsima virtù ( à mio giudicio) è faciliſsima la

ſtrada, ſe riguardiamo,eſeguitiamo la Natura,percioche tutta l'elo

quenza ſtà poſta intorno l'opere della vita. Ma per eſponere il te

ſto, che dice, Etfortaſse cupreſsum ſcisſimulare, è da ſapere, che -

queſto è vr prouerbio Greco contra vn dipintore da poco, ilquale

non ſapea altra coſa dipingerbene,che vn cipreſſo,e queſto meſco

lò in tutte l'opere ſue: da coſtui chieſe vno,che hauea rotta la na

ue in Mare,& hauea perdute le robbe,che dipingeſſe la ſua ſciagu

ra,& egli l'addomandò ſe voleua,che vi ſi aggiungeſſe il cipreſſo, il

qual prouerbio fù in vſo appo Greci; e ſcioccamente ſi farebbe, ſe

vn'arbore trouato per delicie, ſi dipingeſſe in vna coſa meſtiſsima,

come ſarebbe in va naufragio, percioche, ſi come ſi può vedere ap

po Perſio,e Giouenale, coloro, che s'erano ſommerſi nel mare con

le robbe,e ſolamente la lor vita ſaluata haueano, ſoleano portarſi

deſcritti in vina tauola,acciò che ſempre non foſſero aſtretti a nar

rare i ſuoi caſi infelici, 8 affine, che delle loro miſerie deſtaſſero

compaſsione negli animi de riguardanti. Similmente coloro, che

hanno vina certa qualità di concenti alquanto piaceuoli, è felici

metafore,ò conueneuoli epiteti,ò ſonore voci,ò graui ſententie, è

faceti,e pungenti motti,ò coſtumati ſcherzi, è gratioſe facetie, è

sºltre gratie comunque ſi ſiano, quelle in ogni luogo fanno apparire

più, che non conuerrebbe,e niuna deſcrittione fanno, che non vſino

la loro vaga,e ſolita leggiadria: ma,ſecondo il detto di Quintilia

no,ſommamente ſi dee fuggire l'affettatione, & il ſouerchio liſcio,

e ſopra tutto, quantunque volte ſarà noioſo,ò non appartenente. In

alcuni di sì fatti errori dicono certi eſſer incorſi alquanti de no

ſtri ſcrittori,li quali non voglio nominare per non ſortire con eſſo

loro nonne di ſatirico, coſa da me molto odiata, 8 vogliono, che

vno habbia hauuta in tanta vaghezza queſta voce I race, che non

ſe l'ha mai ſaputa toglier di bocca, e quaſi in ogni ſonetto l'hi meſi

ſa, e di altri altre ſimili coſe dicono, nominerò ſolamente queſti

. " due

.
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-
-

due occhi della noſtra lingua, il Petrarca, 8 il Bembo,non perche

io ardiſsi di opponergli in coſa alcuna, perche ſempre cerco quan

to più poſſo riuerirli,ma per ricordare qui quello,che alcuni o mor

daci Zoili, è ſeueri Ariſtarchi, che eglino ſiano, han detto, ſi con e

tra gli altri Nicolò Franco ſcittore d'eleuato, e pellegrino inge

gno;ma di mordaciſsima penna,che volendo contradire a France

ſco Petrarca diſſe, che vsò troppo ſouerchiamente il nome di Ma

donna Laura, e che non hauea altro in bocca, e nella Penna , ,

che Laura, lauro, l'aura, ma non mi pare, che habbia ragione,

percioche hauendoſi il dottiſsimo Poeta propoſto di celebrare Ma

donna Laura, del cui naſcimento dobbiamo tutti ringratiar Dio,

per hauer ella co ſuoi ſanti coſtumi acceſo il Petrarca del ſuo

amore, e sforzato a ſcritnerne tanto, che in gran parte è baſtato ad

arricchire la noſtra lingua, biſognaua ſpeſſo nominarla, il che fe

ce egli vagamente con leggiadriſsima variatione, hor ſotto nome

di lauro, hora parlando dell'aura vento, & al nome di lei alluden

do, e quando di vn modo, e quando d'wn'altro. Al Bembo padre

delle buone lettere hanno oppoſto alcuni, ( e fra queſti Stefano

Guazzo) che vsò troppo ſpeſſo voci terminanti in EVOLE, come

conueneuole,diſdiceuole, e sì fatte, onde ragionandoſi d'wn palaz

zo, che molte feneſtre hauea, dice, che fù chiamato troppo fene

ſtreuole ſecondo il Bembo, 8 in ciò io non dico altro, ſe non che

nelle proſe, e nei verſi è tanto eccellente, che con quelle ci ha

dimoſtrato come ſi debba nella noſtra lingua ſcriuere, e con que

ſti in materia d'amore, e principalmente nelle ottaue rime tiene

il primo luogo, inſomma (à mio giudicio) dalla continua lettio

ne così de'verſi,come delle proſe di queſto ſcrittore, ſi può ritrar

grandiſsimo profitto: ma è tempo da tornare ad eſporre il rima

nente del teſto, doue è da notare, che dicendo Fractis nauibus,

per accreſcere la miſeria vſa il numero del più , hauendo noi det

to, che vna ſola naue perduta hauea colui, che ricercaua far di

pingere il ſuo naufragio , ſi come Venere nel primo dell'Eneide

ragionando à Gioue per mouerlo più à compaſsione delle miſe

rie de Troiani diſſe. Naumbus infandum amiſis, e non ſe n'eran

perdute più,che vna ſola-.

-
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6 -

Serauuolgendo in giro il fabro inetto -

gendo in giro il f - - -- Amphora ceepft

La rota, incominciò vn'anfora a farſi,

Perche dopo n'aſci picciol vaſetto, inſtitui currente rota, cur

Se mai non dimoſtrò questo formiarſi? vrceus gxit i

Dunque chi promeſſa ha nobil concetto - -

Narrar, non dee a vile vnqua abbaſſarſi. º"lezr

Sia inſomma ogni poema, ogni trattato pv-v sassasse

D'un ſolo ſtil,d'ona materia armata.

Per le poche parole latine, che in queſto propoſito fono, e per non

romper il ſenſo, e di queſti, e dei ſeguenti verſi, ſiamo ſtati coſtret

ti aggiungere in queſta ſtanza alcune parole forſe tanto grate,

quanto,che non ſiamo vſcitidi ſenſo. Dir vuole quì il Poeta, che ſe

menando la rota in giro il maeſtro,che fà vaſi di creta, cominciò i

formare vn'anfora,ò ſimilvaſo grande,perche nel fine ſi vedevſcir

aevn picciolvaſetto ? cioè perche tu nella tua propoſta hai pro

meſſe coſetantograndi, e magnifiche, e poi hai fatta vna compoſi

tione picciola, e baſſa? è perche ſei entrato in epiſodi inutili, e non

appartenenti alla materia propoſta ? Come dobbiamo eſſere nel

proporre, diraſſi appreſſo: finalmentevolendo inſegnarci l'unione e

dell'opra dice, che ognipoema ſia ſemplice, cioè non pannoſo per

varie digreſſioni, e ſia ancora d'una ſola maniera di ſtile, non d'alto

ſuono nel principio, e d'humile, è languido nel fine : accenna per

queſte parole altresì, che ciaſcun poema ſia ſemplice in quanto al

lo ſtile, e d'vna forma in quanto alla materia, ſi comel'Eneide,

nella quale con quel dire ſempre heroico è ridotta a fine vna ſola ,

materia,dico il trattato di Enea, 8 in ciò quanto ſia eccellente il

Taſſo, è noto a chiunque ha cognitione della Poetica. Non dico,

che in vn poema ſi debba tener ſemprevno ſtile di ſcrivere, come

ſempre alto, è ſempre mediocre,ò baſſo, perche generarebbe faſti

dioſi come diremo in quel luogo. Qui variare cupit,ma,che le par

ri di eſſo poema,che alte ſono, ſi ſcrivan ſempre con lo ſtile alto, ºr

oueoccorreranno le mediocri,con lo mediocre, e così l'humili con

l'humile,e nella guiſa, che primieramente ſono ſtate deſcritte, fi ſe

i"inſino al fine. Ma è da ſtare autiertito, che lo ſtile ſia leggia

dro in qualſiuogliaſoggetto, e che più toſto ne ſoggetti non alti lo

ſtile ſia graue,che ne graui ſia baſſo,e languido Dello ſtile, e della

materia habbiamo fatto mentione nel proemio,doue habbiam det

so eſſer di tre maniere lo ſtile, il quale conniene allaº" 9º
- - 2.itTC
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altreſi di tre modi è, percioche le materie baſſe conuengono allo
ſtile baſſo,le mediocri al mediocre, e le ſublimi al ſublime

La regola delle tre ſtanze, e della loro poſitione è tale

Hauendo noi cominciata vna materia graue, non vi frametteremuo

certe coſelle leggiere, (e ſiano quanto ſi voglia ſplendide e delicio

ſe) iui non appartenenti, ancorche paiamo nati a poterle deſcri

uer bene, perche fà di meſtiero, che ogni poema ſia ſemplice ine

quanto allo ſtile,e d'vna forma in quanto alla materia: per la qual

coſa ſi ha da fuggire la dimoſtratione dello'ngegno in materia, che

non la richiede,ſi come col chiaro eſempio del dipintore del ciprei

io ſiamo da Horatio ammoniti.

- 7

2PIETRO gloria,e ſplendor de l'Occidente, Maima pºssipi
- , - - - - & iuuenes patre digniMolti n'inganna l'imagin del bello. Decipimur ſpecie recti

Io m'ingegno eſſer breue; e finalmente breus eſſe laboro

Diuengo ſi uro in queſto loco,e'n quello. Obſcurus fio. Settantena

Di chi vuol ſcriuer troppo vagamente leuia, nerui .

Sifan le forze e l'animo rubello. º"poti

Chi promeſſo ha gran coſe è gonfio al dire. seiini
E va carpon chi del Mar teme l'ire. um,timiduſq; procellae.

Hauendoci il Poeta inſegnato a fuggire la mala accumulatione della

materia,e la mala diſpoſitione,& il diſcorde congiungimento delle

coſe, e la non appartenente digreſſione,ſapendo,che niuno ſcrittore

ſi troua, che non brami euitare tali difetti, hora dimoſtra per qual

cagione non gli ſchiui ciaſcuno,percioche, ſi come dice altroue ».

Dum vitant ſtulti vitia, in contraria currunt, cioè che mentre a

s'ingegnano gl'imprudenti di ſcampare alcuni vitii, incorrono ne

gli altri oppoſti ſenza auuederſene: adunque ci ammoniſce, che

euitiamo cautamente queſti predetti errori,di maniera, che ſtan

do nel mezo,non trapatſiamo è nell'wna,ò nell'altra parte. Niuna -

virtù ſi troua,a cui non ſtia vicino il ſuo vitio, nell'humana vita la

temenza, e l'aſtutia riſomigliano la prudenza, la ſeuerità ſi finge in

luogo della giuſtitia,la temerità ſi cela con la fortezza, la ſcarſità

ſi copre con la temperanza,nelle quali coſe, ſe alcuno l'andrà cer

cando troppo affettuoſamente, ſe non ſarà ben fondato con la 'ot

trina, e con la cognitione delle coſe,s'ingannerà, 8 vedendo poco,

ciò che primiero gli ſi parerà dinanzi, ſeguiràpi buono: i ſpeſſe

-à ate
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fiate in luogo delle virtù abbraccierà i vitij,li quali,hauendoſi fin

ta la imagine di quelle, gli vengono incontro. Nel ragionare due

coſe ſi oſſeruano, le materie, e le parole, le materie dan luogo

alle parole, e le parole porgon fume alle materie, nelle materie fi

hà riguardo alle inuentioni, nelle parole ſi ricerca la elettione delle

voci, 8 in tutte due queſte coſe è neceſſaria la diſpoſitione. Del

l'inuentione, e della collocatione ſi è detto di ſopra nei due precet

ti, hora tocca à parlare della locutione, minor certo della inuen

tione, ma non più ageuole, anzi degna di eſſere con maggior dili

genza oſſeruata da poeti: percioche quantunque ogni prudente,

e ſtudioſo, 8 anco ogni mediocre intelletto poſſa trouare alcuna -

nobile inuentione, e quella con ordine diſporre, nulladimeno ſpie

garla con quegli ornamenti, e bellezze,che all'Vfficio di Poera con

uengono, che è lo iſprimere i concetti dell'animo con ſcelte voci,

è dato a pochi,e queſti pochi ſono i buoni Poeti, eſſendo coſa, che

non la ponno fare ſe non gli ingegnoſiſſimi, come i buoni oratori,

& i buoni Poeti. Ma non ſi dee cotanto ſeguire la locutione, che

poco mirando alla diligenza, che ſi ha da porre alle materie,

che ſono i nerui del poema, ſtiamo tutti occupati intoruo al ſuo

no delle parole,che vano ſarebbe, e col parlare in verſi, non faccia

mo l'opera ornata,ma effeminata: impercioche ſi come vna faccia

finta, 8 imbellettata diſpiace, così vin poema troppo adornato,

groppo abondante, e più del conueneuole magnifico apporta faſti

dio. Le virtù dell'eſprimere bene i concetti ſono tre, le quali ſi

chiamano altresì figure, caratteri,ò ſtili, cioè graue, mediocre, Si

fumile, la onde da ſciegliere ſono le voci, ſe di materia grande ſi

stagiona, graui, alte,ſonanti,apparrenti,luminoſe, ſe di baſſa, e vol

gare, lieui,piane,dimeſſe, popolari, e chete,ſe di mezana tra queſte

due; medeſimamente con voci mezane, e temperate, e che meno

all'vno,& all'altro pieghino di queſti due termini, che ſi può: ma -

queſte virtù hanno i vitii vicini, nei quali gl'incauti ageuolmente

; incorrono. Coloro che troppo ſeguono il dir graue,diuengono tal

bora ſeperbi,e gonfi : gli ſtudioſi del mediocre, ſpeſſe volte diuenta

smo languidi : gli amatori del dire humile, è vogliam dire dello ſti

" ſouente aridi, 8: eſſangni, di maniera, che ſi può

ire i loro componimenti non hauer mica di ſucco, è di ſangue,

ill più delle volte tal'è lo ſtile, quale è la vita. In Ennio, ſotto il

sui tempo primieramente naſcendo la Poeſia latina, nè bene anco

ra fermata,cominciò adoprare le ſue forze, ſi vede vna ſchietta na

Mura » e ſemplice maniera di dire, di modo tale, che vi ſi"i la

-
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caſtiſsima integrità di quel ſecolo: coſtui fi graue nelle ſentenze,

ma à quella grauità non riſpoſe l'ornamento delle parole, il per

che Virgilio leggendo gli ſcritti di lui, 8 eſſendo addimandato, che

coſa faceſſe, riſpoſe,vò ſcegliendo l'oro dallo ſterco di Ennio. dun

que ſe riſpetto a gli altri Poeti vien detto anzi rozo, che colto, la

cauſa è che i ſuoi tempi non erano adorni di leggiadria. Pacuuio è

vn peco più ornato,e più d'induſtria, e di fatica ritiene. Di Teren

tio non ſi può negare, hauer compoſte le ſue comedie dall'ammira

re i coſtumi di coloro, co quali hebbe famigliarità. Virgilio ren

devn certo odore di abondanza, di potenza, e di giudicio, e di

quella Roma,che a ſuoi tempi era ſignora quaſi dell'wniuerſo.Oui

dio cominciò a ſcriuer laſciuamente,8 a luſſuriare inſieme col ſuo

ſecolo,8 ogn'vno s'accorda,che Tibullo, con lui nato in vn mede

ſimo giorno ſi marciſſe nell'otio, onde nacque il celebrare le ſue

innamorate,quantunque tenga il primo luogo nell'elegie. In Lu

cano ſi vede apertamente quel furor di Nerone. Che Seneca trop

poiſquiſitamente andaſſe cercando la ſapienza, che non fù nel ſuo

ſeeolo, le ſue tragedie il dimoſtran chiaro. Sotto lo mperio di Do

mitiano, il quale fù cotanto empio, & ingiuſto, quanto Tito ſuo

fratello, a cui ſuccedette,fù pio, e giuſto, ſi come fu malageuole il

viuere, così eriandio fù lo ſcrivere, di maniera, che poſſiamo affer

mare hauer il medeſimo colore longegno, che habbia l'animo.

i dipintori, e gli ſcultori le più volte di che habito, è qualità,ò di

ſpoſitione di corpo ſiano ſi conoſcono dalle ſteſſe opere loro; così

il Poeta, ſe ſarà di mente ſana quieta,e temperata, dimoſtrerà l'int

gegno ſuo egualmente ſano, e placato, e ſobrio; & eſſendo quella

dorrotta,queſto anco ſi guaſta. Dunque è da metter cura, che, ſi

come l'animo, così dobbiamo ornare lo ſtile, imiti l'huomo perfet

ro, non habbia in ſe alcuna voce rugginoſa, il ſenſo non ſia compo

fto con compoſition tarda, e priua d'artificio, ma di maniera, che

addolciſca le orecchie, e diletti gli occhi, vltimamente il dire ſia

tale, qual eſſer dee il corpo dell'huomo, di modo, che non appaiano

le vene,ne vi ſi poſſano annouerare l'oſſa; ma empia le membra va

buono,e temperato ſangue,s'alzi dal letto oue talhora giace, la ſua

fortezza cepra i propri nerui, & il decoro, e la bellezza il rendano

degno di laude appo tutti, Ma più minutamente eſporremo il

teſto. - - -

Breui eſſe laboro,

Obſeurus fio. oſe, delle -
delle qE virtù grande,ſi come detto habbiamo eſprimere le c
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parliamo, chiaramente, é in guiſa,che paiano vederſi, 8 in ogni no

ſtro ragionare in niuna altra parte dobbiamo tanto affaticarci,

quanto in fare che ſiamo inteſi, affinche non faſtidiamo il lettore.

Virgilio, e tutti i buoni auttori hanno hauuto in coſtume con le

ſeguenti parole far più chiare, e dire più à pieno le coſe dubbioſa

mente dette,fi come nel primo dell'Eneide, doue Venere parlando

à Gioue dice.

Prodimar,atq; Italia ingè diſiungimaroris.

Nel qual luogo Seruio dice che per intenderſi meglio quel verbo Pro

dimur, ſegui atque Italis longe diſiungimur oris. Per conſeguire e

queſta virtù è di tre maniere la ſtrada, è parlaremo di modo, che

niente aggiungere vi ſi poſſa, è in guiſa, che nulla toglierne ſi con

ceda,la terza fra l'una,e l'altra di queſte è,che il parlare non ſi inal

zi ſouerchio,ne ſi abbaſsi del tutto. Diletta la breuità quando ren

diamo l'intelletto più in alto, che da ſe ſteſſe le parole dichiarano,

ouero più dinotiamo,che diciamo, ſi come in quel luogo Virgilio.

Demiſum lapſi perfunem .

Col qual dire ſi dimoſtra l'altezza del cauallo, è ancora quando ac

cenniamo quel tanto, che non diciamo eſpreſſamente, ſi come il

medeſimo poeta in quell'altro luogo. -

Quos ego.

Ma quella ſorte di dire ſopra tutte l'altre è lodata, la quale con po

che parole abbraccia più coſe. Come Virgilio dicendo.

- Et campes vbi Troia fuit.

A cui è contraria quell'altra.

- Venitſumma dies, & ineluttabile tempus

Dardania:fuimus Troes: fuit Ilium,o ingens

Gloria Teuerorum :

Ouidio ancora con poche parole compreſe molto dicendo.

Aamſeges e 7 vbi Troia fuit. -

Ma i ſeguaci di queſta breuità diuengono il più delle volte oſcuri, e

ſoura tutto ſe non iſchiuano l'ambiguità, come

Aio te Aeacida Romanos vincere poſſe.

Sono etiandio da riprenderſi coloro, i quali ingegnandoſi di ſeguire

la breuità,rimuouono dal ragionare le parole neceſſarie per le qua

li le ſentenze reſtano mozze, e le parole caggiono prima, che ſi

eſpettino, e s'imaginano queſti ſcrittori hauer fatto aſſai ſe hab

biano eſsi inteſi i ſuoi ſcritti, perche non vogliono, che il lettore

ſtia ocioſo: e ſtimano hauer da eſſere tenuti per huomini dottiſsi

mi,ſe fie biſogno, che le loro compoſitioni habbiano la ſpoſitione:
ſi co

b
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fi come ancora è vitio grandiſsimo l'eſtenderſi più di quel, che ſi

conuiene, e col ridire guaſtar le ſentenze, e mentre alcuno non ſi

appaga d'hauer detto bene vina volta, fare, che, col tornare a dire,

non habbia ben detto. Ouidio, poeta di taleingegno in ogni ſorte
di poema, che ſe non haueſſe fuggito la faticai"ammendare i

niuno ſarebbe ſtato inferiore, nel decimoterzo libro delle Meta

morfoſi, eſſendo Poliſſena condotta alla ſepoltura d'Achille acciò

che iui foſſe ammazzata, e per vittima offerta al cenere di lui, in

troduce Hecuba,che dice-
-

Cinis ipſe ſepulti

- In genus boeſeuit:

Potea Ouidio reſtar contento di queſto,ma vi aggiunſe

- - Tumulo quoque ſenſimus hoſtem -

nè di tanto tenendoſiancora appagato ſegue dicendo

Aeacidefaecunda fui. .

Bella coſa era, ſe laſciaua ſtare quello, che bene era fornito, conciofia

che non è minor virtù il ſapere ben terminare, che il ſaper bendi

re. Ma non furono aſcoſti ad Ouidio i ſuoi difetti,anzi l'amò,e ri

prendeua in altrui i ſuoi errori, percioche hauendo letto queſti
verſi di Varrone,

Deſierant latrare canes,vrbeſi;ſilebant,

- Omnia noctis.erant placida compoſta quiete. .

diſſe, che ſarebbe ſtato migliore, ſe il ſecoudo verſo ne foſſe ſtate

tolto; ma con tutto ciò alle volte ſimili deſcrittioni han gratia ſi

come quella di Virgilio nel quarto dell'Eneide, deſcriuendo il più

profondo ſilentio della notte,quando ſi ripoſa il tutto,

Nox erat,ò piacidum carpebantfeſaſoporem

Corpora per terras: ſyla eq; & ſeua quierans

Aequora: cum media voluunturſidera lapſu:

Cam tacet omnis ager:pesudes,pittaf; volucrer,

Qaaq; lararlatè liquidos,quaq;aipera damis

iRura tenentyſomnopoſita ſab moéie ſilenti

Lenihant carassº corda oblita laborum -

ºieseimitò il Taſſo nel canto ſecondo, ſtanza ss. di.
CCIldO, -

Era la notte albor, ch'alto ripoſo,

Han Fondere i denti, e parea muto il Mondor

Gli animai laſi, e quei che i marondoſi,

º di liquidi laghi alberga il fondo,

º chi ºgiarein Zanardin Afandraaſcoſa.



16 E' A R T E P O E T I C At

E i pinti Augelli ne l'oblio profondo

Sotto il ſilentio de'ſecreti horrori

Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. . .

Ma ragioniamo hora dell'atta breuità, la quale fa di meſtiero, che

habbia tre parti, cioè, che ſia brieue , che ſia acconcia, e che

ſia laudabile : brieue ſarà ſe ſi comincia donde è neceſſa

rio; e ſe non ſi diranno le parti di quella coſa, della quale ba

ſtera, che ſi ſia detta la ſomma; concioſia coſa, che ſpeſſo autuenga,

che baſti narrarſi quello,che è ſucceſſo, ſenza raccontarſi minuta

mente in che modo ſi è fatto: e ſe la narratione non s'eſtenderà più

oltre di quanto biſogna ſaperſi: e ſe non ſi farà paſſaggio in niun

altra coſa: e ſe fietale il dire, che da quel, che ſi è detto, talhora ſi

comprenda quello, che non ſi è ancor detto: e ſe non ſolamente ſi

tralaſcerà ciò che nuoce ma anco quel, che nè nuoce, nè gioua : e ſe

ciaſcuna coſa ſarà detta vna ſola volta: e ſe il medeſimo ragiona

re non ſi comincerà di nuouo da là, doue pur all'hora ſi ſarà forni

to. Ma n'inganna molti l'imitatione della breuità, perche penſan

do d'eſſere breui, diuentano lunghiſsimi, mentre s'ingegnano di

brieuemente dire molte coſe,ma non che totalmente poche coſe da

loro dette ſieno, e non più di quelle, che neceſſarie ſono; percioche

à parecchi pare,che parlar ſuccinto ſia queſto. Andai al palagio,

chiamai il ſeruo, mi riſpoſe,domandai del ſignore, diſſe, che non era

in caſa i colui, che in queſta guiſa detto haura, quantunq; più brie

uemente non habbia potuto eſprimere tante coſe, nientedimeno,

perche ſarebbe ſtato baſtante hauer detto, Il ſeruo dice, che il ſi

gnore non è in caſa, per la moltitudine delle coſe diuien lungo: per

ſo che in queſta maniera di dire ſi è ancora da fuggire l'imitatione

della breuità; e non meno dee ciaſcuno aſtenerſi dalle coſe non ne

ceſſarie, che dalla moltitudine delle parole. Adunque fà d'huopo i

colui, che vorrà vſare la breuità, che ſia prudente dicitore, acciò

che ſe ne ſerua quando biſogna, percioche ſpeſſe fiate con bell'arte

oratoria diuiderà vna coſa nelle ſue parti,ſi come Virgilio nel pri

mo libro dell'Eneide i tre anni della vita d'Enea in tre eſtati, e tre

inuerni, perche ſe Gioue haueſſe detto tre anni, haurebbe paruto

promettere vn certo, che di poco. Sappia dunque l'oratore e ſomi

gliantemente il poeta,hora riſtringere, & hor ampliare la ſua ma

teria; ma non fauelliamo noi di quella breuità, nella quale è l'ecliſ

fi, è vogliam dire mancamento d'alcuna parola neceſſaria al ra

gionare,percioche quella non è mai lode uole,ſe non ſi fà da ſe chia

ro quei, che vi manca, cioè ſe la breuità non ſi fa ſenzaº"tà -

- - - Se dian
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Se&tantem leuia nerui

Deficiunt,animique:

prima,che ad altrovegniamo, per dichiaratione di queſto paſſo eſpor

remo il teſto, ſecondo ſuonan le parole del Poeta, ilqual dice, che i

colui, che và troppo iſquiſitamente cercando certe ornate delica

sezze, vengon meno ſpeſſe volte le forze, e gli ſpiriti, cioè, che ſouen

te fà la ſua compoſitione debole, chi pone ſouerchia mira alla va

ghezza;& ha detto nerui, in vece della compoſitione perfetta e pie

ma di forze, che ſono tutte le parti, che hauer dee, & animi, cioè

l'animoſa ſentenza, queſte coſe adunque abbandonano, e fuggono

lo ſcrittore, che ſtà ſolamente occupato intorno al vago ſuono de

i verſi. Tra la graue, e la leggiera maniera del dire, vi è vn'altra

mezana,e quaſi temperata,che non ſi ſerue della debolezza dell'wl

tima,nè della forza della prima, il cui proprio è ſcorrere d'vna qua

lità, & apportare la ſola agguaglianza, e la facilità, e diſtinguere

tutto il ragionare con mediocri ornamenti di voci, e di ſentenze, e

dilettare con vna certa pura, e candida maniera di dire,non giunta

con numeri troppo riſtretti, e ſpeſsi, ma più liberamente ſciolta:

non aſpra,non mirabile, ma caſta,e vergognoſa, non che perturbi

gli animi, ma che piaccia, e non tanto perſuada, quanto diletti, 8.

vſi ſentenze gratioſamente adorne, acconcie, e probabili. Queſta

rmezana ſorte del dire dee hauer pochiſsima forza , 8 aſſaiſsiſsima

ſoauità, come quella a cui conuengono tutti gli ornamenti del di

re, e che le traslationi vi riſplendano come ſtelle: Le ſi aggiungo

no ancora certe gratie, e piaceuolezze, accioche il ragionare ſia

ſegnalato, e fiorito,ma ſe non vi conſeguiamo la perfettione diuer

remo diſſoluti, e ſpezzati di nerui, e di giunture, nel qual vitio s'in

corre per negligenza di che apprende altresì, come per ignoranza

di chi inſegna, imperoche ſi donano ad intendere alcuni, che à ba

ſtanza ſiano perfetti poeti, ſe il verſo ſi fà vagamente, ſe commo

damente ſi canta su la cetra è altro ſtromento, e ſe varierà nume

ro, e così mentre vogliono eſſer dolci,ſono molto dolci, 8 alle vol

te ſtanchi con dichiaratione non ſplendida, ma faticoſa, e per l'or

namento ſouerchiamente acquiſtato, per la molle compoſitione

delle parole,e pel ragionare anzi laſciuo, che allegro. La onde, ſe

dal perfetto ſtile ſi dee vſcire, io amo meglio vn poeta veſtito d'una

peloſa toga,che vn'altro pieno di liſcio, 8 ornato con veſti di me.

retrice, e più commodamente vorrò tolerare la roza muſa di En

nto, che il troppo colto verſo di Adriano,come . Animula vagula,

ºlandala,hoſpes, come ſue corporis, qua nunc abibis intº Palii

ula,
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dirla, rigidula, nu iula, res vtſoles dabis iocos. Vengono adunque

meno i nerui che Horatio dice, ogni volta, chevn muro ilquale è

ben fermo, e per durare,non piace, ſe non è adornato,dipinto,e mol

to poiito, il che auiene nei componimenti per laſciuia di parole,

per ſoutrchia ſoauità di ſentenze, e per licenza di compoſitione.

-
Profeſſus gi andia turget:

Sono alcuni, i quali hauendo propoſte ſublimi coſe nel principio del

l'opera loro, ne van gonfi, e fanno il verſo troppo ſpumoſo, come

allo ncontro quel,che brama ſouerchio eſſer ſicuro nello ſcriuere,e

teme l'altezza del Mare,ne và carpone,cioè che colui al quale met

ton terrore le coſe,che più alte ſono di quelle,che poſſa ben deſcri

uere,& è poco prattico,nè può" nelle ſouer

chie baſſezze,ſi come qui appreſſo al ſuo luogo diremo. Il grande

& ornato ordine delle parole, la maeſtà,e l'ampia grauita delle ſen

tenze fanno il poema d'alto ſuono, vehemente, vario, copioſo,e

pronto a mouere,& a conuertire gli animi,nel che non ha da eſſere

minor forza, che copia, & vi ſi ricchieggiono gli epitheti ſpeſsi,

proprij,& approuati,ſenza i quali ſarà il dirnudo, e rozo. Chi vuol

ciò conſeguire non dee mai diuidere la bellezza del dire dalla vti

lita, ſia di queſta curioſo, di parole ſplendido, e ſublime, di figure

giocondo,di traslationi magnifico,e di compoſitione molto affati

cato, quaſi vn riuenditor di eloquenze. Le più volte fanno i poeti

d'alto dire il fauor del popolo,e le larghe mani del Principi,perche

non potrebbe altramente vin picciol petto capir coſe tanto grandi,

nè ponno eſſer lodati ſe non nelle grandi opre, alle quali talhora

attendono mediante la benignità del ſignori. Il lungo corſo, 8 i

larghi ſpatijfan degni di lode i nobili e generoſi caualli, ſimilmen

te è dimoſtrato vn gran Poeta da vn largo campo, per lo quale ſe -

non andaſſe libero, e ſciolto, apparerebbe eſſer vinto,& indebolito,

quegli è deſtato, 8 acceſo dall'applauſo del popolo, e queſti riceue

forze dai grandi honori fattigli dalle ricchezze,e dà i doni. Ma qui

non poſſo contenermi di gridare, e dire, O ſciagura di queſti ſeco

li,i quali ſi come ſi veggiono fiorire di belliſſimi ingegni, così non

hanno,nè hanno hauuto chi gli eſaltaſſe & aiutaſſe accioche ſi foſº

ſero sforzati, e tuttauia ſi ingegnaſſero con la dolciſſima, e belliſſi

ma lingua noſtra, di agguagliare,e forſe ſuperare i latini in numerº

di buoni Poeti,ſi come in parte non habbiamo loro da inuidiare .

la onde io ſoglio dire, che ſe hoggidì vi foſſero de gli Auguſti edei

Meeenati,non vi mancarebbono dei Maroni e dei Flacci. Reſtano

da gran marauiglia preſi alcuni, che Virgilio haueſſe's" Va

-
1ta
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ſubitaneo fine a ſuoi verſi, facendoli terminare così a tempo,ma -

io non me ne marauiglio, percioche a cui non haurebbe dettato º

diuino ſpirito Auguſto benigno aſcoltatore, e benefattore è etuc

to'l popolo Romano contemplatore? il quale nel theatro di com

mune conſenſo s'alzò à fare honore a gli eccellenti verſi di quello,

e cosi perauentura fè riuerenza a Virgilio, che al coſpetto loro ſta

ua, come ad Auguſto Imperatore. Maio ſtile baſſo ha taluolta in

ſe gratia, principalmente ſe vi occorre alcuna coſa da dirſihumi

mente,perche all'hora è da por cura, che non ſi ſegni con sì grate e

maniera di dire, è beffato quel Poeta, che dice,

Pretextam in ciſta mures roſere Camilli.

Ma quel di Virgilio è ammirato, Exiguus mus.

fà l'adito l'epitheto, accioche non aſpettiamo coſa maggiore, 8 il

primo caſo vi ſi termina bene, e l'inſolita clauſula d'vna ſillaba ag

giunge gratia,ſi come, Exiguus mus. ſe adunque il Poeta ſarà ſem

pre ardente,ſempre graue,ſempre vehemente,e ſi eſerciterà in que

ſta ſola maniera, con difficoltà potrà eſſer giudicato per ſano, inº

peroche ſarà ripieno di frequente noia,e da graue diuien gonfio, e

affettato, ſe con ſouerchio diſio eſprimerà alcuna coſa più altamen

re,che le ſi conuiene. -

Serpit humi tutus nimium,timiduſi; procelle.

L'humil maniera del dire eſſer dee quaſi tutta compita,baſſa, vagan

te; ma che non paia andar errandolicentioſamente, tema grande

mente il ſouerchio ornato,perche le ſi conuiene, che niente n'hab

bia, e ſia bella per la ſua ſemplicità, non appaiano in lei gemme ,,

non capelli ricci,ò inanellati,nè ferri per increſparli, ogni liſcio ſe

ne tolga via,le rimanga ſola la ſua nettezza,e propria pulitezza ,

ſiano in lei le ſentenze acute, e ſpeſſe, le quali in queſto carattere ,

dilettano cauate ancor da parte occulta: il ragionare ſia puro, in

traſportarle voci vergognoſo, nelle antiche ſcarſo, nell'uſitate fre

quente, diletteſi delle traslationi alquanto liberamente, e piaceuo

liſſime, la compoſitione piaceuole, ſoaue,e baſſa, non ſi replichino

le parole,non vi ſi ricerchino tante bellezze,non vi ſieno ſimili con

chiuſioni,niuno illuſtre ſplendore le ſi attribuiſca, ne vi ſi facciano

e proſopopeie di modo, che i morti riuengano dall'Inferno. I pia

ceuoli ſcherzi, e le burle mirabilmente connengono a queſta ma

niera di dire, il ſuo proprio è inſegnare le coſe, e farle più chiare,

non più ampie,con vna certa ſottile,baſſa, & alllor non ben iſpreſ

fa ragione: nulla coſa vi ſia ſozza, è con inganni ridotta a fine, nè

vi ſia coſa fuor di propoſito, i ſenſi ſiano honeſti,non magnificameu

C a ie
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te eſpreſſi, ma ridutta alla ſentenza, non ſieno in lei que pungenti

ſtimoli e repentine percoſſe di ſentenze, il furor poetico non vi ap

paia alto, violento, e da grand'impeto portato; ma baſſo, puro, e

che leggiermente ſcorra. Il congiungimento non inciti, non pun

ga,non percuota,ma ſe ne ſcorra alle volte otioſo, e ſenza apportar

noia vada vagando, nè ſia priuo di queſta ſoaue maniera di dire,

perche tuluolta più di forza ritiene vin baſſo, e piaceuole dire, che

quel grandiſsimo,8 impetuoſo ardore.L'eccellentiſsimoTaſso con

queſt'humile carattere, del quale fauelliamo ha perfettamente e

eſpreſsi gli amori del paſtori nella fauola boſchereccia detta Amin

ta, e quando gli è occorſo nella Gieruſalemme ha ſaputo ben ceſſa

re da quel dire magnifico,che per lo più vſa, ſi come nel canto ſet

timo ſtanza nona in perſona del paſtore, che ragionaua con Ermi

nia, in bocca del quale ha vagamente poſta queſta baſſa maniera e

di dire,hauendo riſguardo alla perſona,8 al luogo, facendogli fare

comperatione di coſe, che ſogliono ſpeſſo i ruſtici vedere,dicendo,

ſoſia gratia del Ciel, che l’humiltade

D'innocente Paſtorſalui, eſublime,

O che ſi come il folgore non cade

In baſſo pian,ma sia l'ecceſe cime;

Cosi il furor di peregrine ſpade

Sol de gran Rè l'altere teſte opprime,

Nè gli auidi ſoldati a preda alletta

La noſtra pouertà, vile,e negletta

Altrui vile, e negletta, a me si cara,

Che non bramo teſor,nè regal verga,

\ Nè cara, d voglia ambitioſa,ò auara,

Mai nel tranquillo del mio petto alberga,

Spengo la ſete mia ne l'acqua chiara,

Che non temio,che di venen s'aſperga:

E queſta greggia, e l'horticel diſpenſa

Cibi non compri a la mia parca menſa -

Cbepoco è il deſiderio, e poco è il noſtro

Biſogno,onde la vita ſi conſerai,

Son figli miei queſii, ch'addito, e moſtro,

Cuſtodi de la Mandra, e non hòſerui;

Così men'viuo in ſolitario chioſtro

Saltar veggendo i Capri ſnelli, e i Cerui,

Et i peſciºi, di queſtofiume,

E ſpiegargli dugeletti al Ciel le piume.

- e quel,
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e quel, che ſegue con le due altre ſtanze. Notiſi come il dire è doi

cemente pieno di baſſezza,nominando coſe pouere,vili, parche, e

picciole,con tanta gratia, che fa da molti forſe inuidiare al Paſto

re quel dolce e tranquillo ſtato. Quando poi ſi ragiona di coſe più

grandi, l'iſteſſe materie rapiſcono a ſe le parole, e così diuiene il di

rese più graue, e più ſplendido; ma le materie baſſe ſi ſpiegano più

debolmente, come quelle, che a pena ſi può loro dare copia di ra

gionare, se aſſai le baſta, ſe con chiarezza ſon dette. Ma è da auuer

tire, che mentre vogliamo eſſer troppo triti, e communi nel dire,

non incorriamo nelle ſporche baſſezze, e diuentiamo aridi, 8 eſ

ſangui, e che mentre più del giuſto fuggiamo il dir colto, non di

ſpregiamo più del giuſto gli ornamenti; imperoche và ſerpendo per

terra colui, che tratta vna materia più baſſamente di quel che ſi

dee, e punge con certi minuti aghi, epicciole dimande, alle quali

coſe ancor che il lettore acconſenta, di nulla però ſi muoue con

l'animo, e ſe ne parte come venuto vi era. Và anco col ventre per

terra quel che per euitare,che il ſuo dire non ſe ne ſcorra in infini

toà guiſa d'vn fiume,fà la compoſitione debole di modo,che niuna

forza eſſer vi poſſa, il qual vitio dice Marco Tullio, che regna nei

Siciliani. In queſto humil carattere adunque non ſia il Poeta d'ani

movile,e di dire troppo baſſo, ma piaceuole, non buttato dentro

delle ſtrette debolezze, ma chiaro, non abbaſſato dentro è i foſsi

della terra, ma ſtia in piedi nel piano. Serpe ancora per terra co

lui,il quale mentre vuole imitar l'vſo, e ſpera per la facilità poter

lo conſeguire,facendone poi la prona rimane ingannato, e mentre

ouede, che nella ſua compoſitione non ſia molto ſangue, ne to

glie tutto il ſucco, e mentre s'ingegna di toglierne le grandiſsime

forze,non s'auuede,che il valore del dire fà d'huopo,che ſia intero.

Il buon Poeta non dee ſempre vſare vn medeſimo ſtile, ma dee tut

ti meſcolargli infieme, nè ſi trattenga molto in vno, ma eſca quaſi

in iſchiera fornito di tutte armi, hora ſi ſerua d'vna maniera di di

re,hora d'vn'altra, ſi come s'appartenerà alle coſe,che ſono da dirſi,

e nel medeſimo poema hordirà humilmente,'hor brieuemente,ho

ra s'alzerà tutto, e ſalterà con più ardire; nè farà queſto inconfide

ratamente,ò à ſua voglia, ma s'haarà da moderare fi come richie

derà la ragione delle coſe da narrarſi: haurà l'occhio a queſta tri

partita varietà,alluogo,al tempo,8 alle perſone. Ogni volta,che

habbiamo da approuare alcuna coſa, ſeguiremo lo ſtile humile, e

delicato, quando vogliamo dilettare, tentaremo il mediocre, nel

quale ſtà poſta tutta la ſoauità,e diremo più apertamente, saico

-. -
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più copioſamente, e più acconciaméte all'intelligenza popolare, se

in ciò è mirabile l'Arioſto; ma ſe per ſorte s'han da piegare, e mo

uere gli animi, vſeremo quel vehemente,8 alto, il cui proprio è vin

cere, e così diremo le coſe humili humilmente, le temperate me

diocremente,e le gtandi grauemente. Inſomma ſe ſcriueremo del

la vita, è de'coſtumi, è dell'wſo di qualunque parte ha da eſſere il

dire delicato,giocondo, 8 acconcio a dilettare, e ſe talhora ſaran

no gli animi perturbati, ſarà il dire potente, infiammato, e com

moſſo. Et eſſendo che ogni voo hà il ſuo proprio ſtile, e queſti ſcor

raabondantemente quegli dica brieuemente, 8 impedito, vn'altro

ſecco,e ſobrio ami vna certa temperanza, qualche altro immode

rato ſalti ſenza freno co troppa copia di dire, il buon poeta a niu

ma di queſte maniere ſi darà in tutto, nè ſe ne andrà quaſi foreſtie

ro ouunque il condurrà la fortuna; ma meſcolerà tutti gli ſtili, e ,

tutte le coſe, e da ogni parte s'acquiſterà la ſua eloquenza. Dice

Ariſtotele nella Poetica,che nelle coſe liete il verſo dee ſcorrere in

vn certo modo, nelle meſte ha da eſſer languido, nelle malageuoli

hauer dee tardanza, la quale generano gli ſcontri delle lettere, & i

concorſi delle voci d'una ſillaba. Virgilio nome non pur d'huomo,

ma di poetica,anco nella Eneide non vſa ſempre vn medeſimo im

petuoſo ardore, ma ſouente ſi muta, alle volte s'auuicina alla ma

niera del ragionare, che tutto di svſa, nè ritien continuamente vn

medeſimo, e perpetuo ſpirito di dire, hor tratta con argute ſotti

gliezze, hors'inalza tutto, quando partendoſi dal grauiſſimo ſe ne

ſcorre al mezzano, quando ſi riſtringe acciò maggiormente poſſa

vſcir contra l'ira,li inonda abondantiſſimo, di ſorte, che nul

la vi ſi poſſa aggiungere, ſi come habbiamo dimoſtrato nella de

ſcrittione del ſilentio, e quiete della notte, 8 alcuna volta è ſecco,

e ſobrio, tal fiata colto,e fiorito, 8 alle volte miſchia inſieme tutte

queſte coſe, e fa da tutta l'uniuerſità vin certe belliſſimo tempera

3mento. Il medeſimo ſi può dire del Taſſo, il cui ſpirito è ſtato a noi

per diuina bontà mandato dal Cielo, acciò che la noſtra lingua

non habbia da inuidiare nè alla Greca, che Homero hebbe, nè alla

Latina,che hebbe Virgilio: queſti deue dunque imitiamo,quiſti ſe

guiamo, da coſtoro non ci diſcoſtiamo nè anco quanta è larga vn

synghia, ſe deſiamo conſegir la Poetica.

t
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Quello ſcrittor, c'ha deſio d'vna coſa

Molto mirabilmente variare:

S onica eſſer deurebbe, moſtruoſa

Qui variare cupit rem pro

digialiter vnam :
-

Lº rende ed a colui ſimil appare, -
Delphinum ſyluisappingiti

Che dipinge vn delfino in ſitua ombroſa, dºpº

Bguizzarvn cinghial per l'alto mare. Invitium ducit culpa fu

Il fuggir vitio à vitio oppoſto inchina ga, ſi caretarte.

L'buone, che ſenz'arte il fà ſenza dottrina

Dopo le tre maniere del dire, non ſi potea collocar coſa veruna più

opportuna della varietà côcio ſia coſa, che nel dire biſogna variar

figura, affine, che facilmente con la variatione ſi ſchiui la ſatietà, è

però ſi ſpargeranno i fiori delle voci, e delle ſentenze non egualmen

te,ma diſtintamente, quaſi ornamenti,e lumi. Niuna coſa rende la

Pittura tanto ammirabile, e degna di lode,quanto la varietà. La

muſica viene in faſtidio ſe d'wn egual modo ſempre ſi ode. La terra

iſteſſa quì appariridente pe'ſeminati, e peprati, iui aſpra, 8 horri

da per le ſelue,e rupi,altroue ſecca,8 arenoſa, parte n'è irrigata ,

da fonti, e parte ſe n'apre all'ampio Mare: in ſomma nulla coſa -

piacerà all'animo, o al corpo ſe fie tolta la variatione, percioche

con le grandiſſime dilettationi ſempre confina il faſtidio e la ſomi

glianza è ſempre madre della ſatietà. Il Bembo a queſto propoſi

to del variare,parlando delle voci, dice nelle regole che è di meſtie

roſeruar modo,e ſchifare ſopra sutto la ſatietà,variando alle volte

le voci graui con alcuna temperata, e le temperate con alcuna leg

giera, e così allo'ncontro queſte con alcuna di quelle, e quelle con

alcuna dell'altre nè più; nè meno. Tutta fiata generaliſſima, 8 vni

aerſale regola è in ciaſcuna di queſte maniere, e ſtili, le più pure, le

più monde, le più chiare fempre, le più belle, e più grate voci ſce

gliere e recare alle noſtre compoſitioni,che ſi poſſa.it altroue nel

le medeſime regole dice. Pertio che, e nella ſcelta delle voci tra

quelle di loro iſºluiſitiſſimamente cercate vederne vna tolta di me

zo il popolo, e tra le popolari vn'altra recataui quaſi da ſeggi de'

Rè,e tra le noſtre vina ſtraniera, 8 vna antica tra le moderne, è

nuoua tra le vſate, non ſi può dire quanto riſuegli alcuna volta, e

ſodisfaccia l'animo di chi legge, e così vn'altra vr poco aſpera tra

molte delicate,e tra molta riſonanti una cheta, è allo'ncontro. E'

nel diſporre medeſimamente delle voci niuna delle otto parti del

Parlare, aiuno ordine di loro, niuna maniera, e figura del dire vſare

--
perpe



24 L' A A 2 E P O E T I C A

perpetuamente ſi conuiene,8 in ogni canto, ma hora iſprimere al

cuna coſa per le ſue proprie voci, 8 hora per alcun giro di parole,

e queſti medeſimi , è altri giri hora di molte membra com

porre, hora di poche, e queſte membra hora veloci formare, hora

tarde, hora lunghe, hora brieui, & in tanto in ciaſcuna maniera di

componimenti fuggir ſi dee la ſatietà, che queſto medeſimo fuggi

mento è da vedere, che non ſatij, e nell'wſare varietà, non s'vſi con

tinuatione. Vn Poema ſenza intermiſſione,e ſenza varietà, auenga

che chiaro ſia, e di colori ornato, niente dimeno non diletterà lun

ga ſtagione. Si fà vna continuatione di ſimil ragionamento, ogni

volta, che con alcuna gratia di variatione non ſi ſcema la noia; il

che non ſolo è ſpiacentiſſimo all'animo, ma etiandio alle orecchie,

Adunque vn buon poeta non ha da perſeuerar ſempre in vna me

deſima ſentenza ; ma ſouente trauiarà dal propoſto ſpeſſe fiate di

rà il contrario di quel che prima hauea detto, ſpeſſo tratterà le me

deſime coſe in molti modi, e tornerà a dire le coſe già dette, e ſpeſ

ſe volte conchiuderà gli argomenti con le ragioni, addimandande

mouerà, e di nuouo egli ſteſſo riſponderà alla ſua dimanda: hor de

ſcriuerà i coſtumi degli huomini, hor introdurrà a parlare certe e

coſe mute hor farà comparationi, ſi ſeruerà degli eſempi, oecupe

perà i luoghi che vede potergliſi fare oppoſitione: ſeguirà talhora

la breuità, alle volte diffuſamente ponerà vna coſa auanti gli oc

chi, alcuna fiata s'inalzerà più del poſſibile, in ſomma non ſi ferme

rà mai in vin medeſimo ſtile di ſcrinere. Ma ſe queſte coſe però non

ſaranno da noi ben collocate, ordinate, e congiunte, dipingeremo

nei boſchi vn Delfino, imperoche qualcoſa può eſſer tanto fimile

a vn moſtro,quanto variare vna coſa ſconueneuolmente? ne hauer

riſguardo alla conuenienza delle perſone?e dimoſtrarſi piaceuole

doue ſi dee trattare con violenza, 8 eſſer aſpro doue ſi deſideri la e

piaceuolezza? ne conoſcere le guiſe del dire, ne ſaper collocarle fi

gure acconciamente,e commodamente ne ſuoi luoghi? O forſe che

non coiiocheremo vn cinghiale nell'onde ſe ſaremo traſportati

fuor del noſtro propoſito, per lo decoro d'alcuna voce che ci piac

cia?e ſe non ricercaremo gli ornamenti, ma le allettatrici delica

tezze? e ſe non parendoci baſtante hauer detto bene, e chiaramen

te,vorremo ancor dire con ſouerchia vahezza, e piaceuolezza i fe

alle coſe daremo nomi, ch'eccedano il modo, è che non le ſi acco

ſtino? ſe nulla coſa propria ne piacerà, e ci deletteremo troppo

delle traslationi, e ci forzeremo accreſcere ſplendore, 8 vſeremo

voci, che diuerſamente ſuonino, 8 non ſerbino ſomiglianza alcu

na?
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na? Nè tratta men moſtruoſamente colui ch'eſce in materia diu:r

ſa dalla cominciata:vien ripreſo Pacuuio che hauendo introdotto

Zeto,& Anfione fratelli a diſputar della muſica, tutta la diſputa ſi

conſuma nella ragion della ſapienza, e nella vtilità della virtù. De

i poeti niuno ha vſata queſta varietà ſi dottamente come Virgilio

e ſpecialmente nel catalogo done ſopra tutto ſi apparta da Home

ro,nè offerua l'ordine delle Città, e de'popoli ne ſempre replica ,

vna medeſima figura, ma varia, perche le caſte, orecchie hanno in

odio la frequente replica, e quella varietà in lui ſommamente di

letta, perche non introduce vino per vino tutti i condottieri a com

battere, e nella battaglia ne nomina molti, de'quali prima non ſi è

fatta mentione, ne ſempre i Duci vengono alle mani, nè ſono de

ſcritti ſe non primieri nel catalogo, il che anco ha perfettamente ,

oſſeruato il Taſſo nel ſecondo libro della Geruſalemme raccontata

do l'ordine, e'l numero delle ſquadre. Ma per tornare a dire della

variatione, dice Marco Tullio che la varietà propriamente ſi dice

ne'diuerſi colori, e ſi trasferiſce in molte coſe diſeguali, dice adun

que Horatio, che colui che s'ingegna fare vin poema vario, º affi

ne,che ſchiui la ſimilitudine attende più del douere all'eloquenza,

& acciò che deſti marauiglia vi framette coſe nuoue,e marauiglio

ſe, ſe non sà tr clto ben l'arte, caderà nel viti o vicino, 8 eccederà i

termini del mezo,e le ſue variationi ſaranno nel ſuo poema tanto

moſtruoſe, quanto ſe vn dipintore dipingeſſe vn Delfino nelle ſelue

è vn Cinghiale nell'onde, ſi come ſuona il teſto che dice.

Qui variare cupit rem prodigialiter vnam

Delphinum ſiluis appingtt fluctibus aprt m ..

Dottamente ha detto vina, perche non ſarà mica moſtruoſo, che vina ,

medeſima coſa congiunga inſieme più materie, ma quella medeſi

ma coſa andar ſouerchiamente diſcutendo, voler troppo pulirla, e

con iſouiſita diligenza più del giuſto andarla cercando, queſto è

quel che ſi biaſima. Di tal modo era appo Greci vn pronerbio, che

dicea vn Delfino nella ſecca arena, perche ſubito muore. Ma Hora

tio pare, che ſi feriſca con le ſue proprie arme hauendo ſcritto nel

l'oda ſeconda. -

Piſcium & ſumma genus beſt vlmo,

iVota quaeſe des fuerat columbis,

Etſuperi to fauia e natarunt

Aequore damae.

Cuidio ancora ſmilmertc diſſe,

Et ſtemmapſ em depr ghendit in vimo:

D Ne
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Ne guari dopo ſegue, -

Et modo qua graciles gramen carpſere capella

A unc ihi deformes ponunt ſua corpora phoca.

Ma pur gli ſi conciede licenza deſcriuendo l'inondatione, la quale

conuiene per mezo dell'accreſcimento ampliare. All'oratore ſem

pre conuien fuggire,8 al poeta rade volte è conceſſa quella licenza

per la quale poſſano eſſer ripreſi, principalmente ſe con tal licenza

non ſolo ſi fa digreſſione,ma ſi muta anco materia, il qual mutamen

to però a coloro,che diuerſe coſe inſegnano,ſi come ſono i maeſtri

delle dottrine, non è vitioſo, come a quelli, che incominciando a

narrare vna materia, prima che la di lei narratione finiſcano, vi ſe

minan per dentro coſe in tutto diuerſe e niente appartenenti al pro

poſito,doue alla fine ritornano, e queſti ſenza dubio, ſi come il Poe

ta dice,variano vna materia moſtruoſamente, percioche è coſa ſi

mile à vn moſtro fare tal meſcolanza. Soggiunge appreſſo il Poeta

dicendo, -

In vitium ducit culpa fuga ſi caret arte

Per la vicinanza che è fra le virtù. 8 i vitii, per la quale il maledico

ſi piglia alle volte per huomo libero il temerario per forte, il pro

digo per abondante, ha detto. In vitium ducit culpa fuga ſi caret

arte, onde è da auertirſi, che mentre i ſchiuiamo va vitio, non in

corriamo nell'altro oppoſto: nelle epiſtole replica queſta medeſima

ſentenza dicendo, - -

Dum vitant ſtulti vitia, in contraria currunt.

Si come coloro,che ingegnandoſi d'eſſer brieui, accioche non appor

tin faſtidio al lettore,diuengono in tal modo oſcuri, che fa meſtie

ro prenderſi gran farica prima,che ſiano inteſi, e ſomiglianti; ma è

da por mente,che dice Si caret arte: percioche quelli, che ſono in

eſperti nè poſſiedono arte alcuna,auenga che ſiano di grande inge

gno,perche non ſanno le parti,che ſi deeno fortificare, quali ſi han
no da laſciare, e quali da variare,fanno vin poema diſordinato, e di

diuerſità ragunato di modo, che non poſſa congiungerſi, nè hauer

i corriſpondenza alcuna, ſimile è i libretti del figliuoli,ne quali ſi leg

gono gran ſentenze, e molte coſe buone,ma però ſenza ordine, onde

auiene, che gli indotti paiano eſſere più copioſi, perche aſſai coſe

dicono,a i dotti piace la ſcelta, & il modo ordinato, e ragioncuole.

A dunque ſi deono riguardare la natura.la dottrina,e l'vfo, la natu:

º ſi contiene nell'ingegno, la dottrina nella ſcienza, e l'Vſo nel
litCO -

ime
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9 Aemilium circa ludum fa

Imo ſcultor di rame vnghie, e capelli ber Imus, & vngues

- - - - - Exprimet: & mollesimita

Mobil cosi facea, c'haueam del viuo; " aere capillos,

Ma, perche il tutto ben non giungead quelli Infeli: operi ſumma quia

Nel gioco Emilio, era di gratia priuo. ponere totum

Io,ſe bramaſi far poemi belli, Neſciet. hunc ego me, ſi
N . - - - - v. - quid componere curem

JEſerà lui ſimile haurei più a ſchiuo, Non magis eſſe velim, qui

Che per occhi e crin neri eſſer lodato, prauo viuere naſo, .

Ed bauer naſo putrido, e curaato- Spectandum nigris oculis,

nigroquè capillo.

Sarebbe vn bello,e facil trattare con la Poetica, ſe hauendo noi con

ſeguita ciaſcuna ſua parte, veniſſe ella tutta in poter noſtro, ma

egli non è così, percioche vi è vma forma del tutto, & vn congiun

gimento delle parti, di maniera, che ſe ſarà difetto alcuno ad vn

membro,in darno ſi è faticato negli altri: ſaranno molti, a cui non

mancherà l'inuentione,non l'arte del collocare, non gli ingannerà

lo ſtile, nè la variatione; ma riducendoſi poi tutte le parti in vin -

corpo,mancherà loro quella gratia, e decoro poetico, nè ſaranno

tutte le coſe eguali in ogni luogo,nè quelle medeſime pareranno.

Il buon Poeta caminerà d'vn paſſo, andrà per vna ſtrada, così col

locherà le coſe vna per vna,che riſpondano alle altre, che vicine le

ſtanno : nè ſia differente lo ſtile dalla materia, nè la variatione di

ſcordante dalla inuentione, è la diſpoſitione dalla conchiſione.

Auiene ſouente,che i Poeti s'occupano in vna coſa leggiera, nè ſon

trattenuti tanto dal conteſto dell'opra, quanto da certi fioretti, 8.

ornamenti,e ſpendono maggior fatica in vna parte,che nelle altre,

onde il tutto diſeguale eſſer ſi vede,nè ſi loda tutta vna opra, ſe cer

te coſe vi ſono eminenti, e notabili, ſi come non è degno d'eſſer ce

lebrato vn boſco, nel quale ſia vn arbor grande, 8e ammirabile, ſe

non s'inalzatutto nella medeſima altezza: ſi dee dunque guardare

tutta la materia, e tutta ſi ha da trattare perfettamente: il poema

non ſia ammirabile in vn membro ſolo, ma in tutto'l corpo, ne ſia

lodato in vn ſol membro,ma in tutti diſtintamente,8 vnitamente,

nè ſi lodi tutto, ſe ad vna parte mancherà la ſua bellezza. Non ſi

dirà bello quel giouanetto, in cui ſi lodino gli occhi, è il viſo, è le

mani,ma quello, al quale l'apparenza tutta ha tolte le ammiratio

ni,che vna per vna deſtauano le parti. Al Poeta dunque niente bi

ſogna mancare,e niente auanzare, ſappia così ben terminare, come

ben dire,nè ſopporti, che languiſca, che che ſia, ſempre s'accreſca il

- D a dire,
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dire,e col caminare acquiſti nuoue forze, il qual dire eſſendo ridot

to alla ſomma, ciò che gli ſi aggiunge,pare che gli ſi tolga, perche'

la principal ſua lode conſiſte nel ſaper terminare la conchiuſione,

la quale, ſe non ſarà penſata bene,8 a tempo, ſi confonderi tutto

il ragionare. Proua ciò Horatio con l'eſſenpio d'vn certo ſcultore

di metallo, il quale facea, che perfettamente ciaſcheduna da per ſe

foſſero fatte le parti d'wn huono; ma non ſapea formare alla fine il

tutto, oſſeruando la proportione: d ſomiglianza del quale molti

fanno le parti l'un poema dottamente, 8 elegantemente, ma non

ſanno conchiudere il tutto come ſi conuerrebbe, perche non ſanno

oſſernare la diſpoſitione. Sono alcuni,che penſano queſto fabro eſ

ſere fiato detto Imo per proprio nome, alcuni per la breue ſtatura,

altri giudicano,che dal luogo foſſe così chiamato, percioche facea

le ſtatue,e quelle ponea nell'aperto, doue ſi faceano i giuochi dello

ſchermire; & egli nella inferiore,8 vltima parte ſe ne ſtaua: i giuo

chi eran detti Emilij da vn certo Emilio,che nè fù inuentor,oper

che vn Emilio in quel luogo hebbe i ſuoi ſchermidori, ma comun

que ſi foſſe, ciò poco importa, reſta hora da dire, che queſto fabro

formando bene l'unghie, i capelli, e le altre membra, mancaua poi

nella perfettione, 8 vnione della ſtatua. E anco da notare, che il

Poeta ha detto molles capillos, cioè mobili,animati,e quaſi viui, che

è tutta l'eccellenza d'wno ſcultore,ò dipintore,onde Virgilio nel ſe

ſto dell'Eneide verſo il fine diſſe.

Excudent alii pirantiamollius era:

Credo equidem: viuos aucent de marmore vultus

E felicemente l'Arioſto nel canto quaranteſimo ſecondo,ſtanza 74.

Quel che chiude è di bronzo, con figure,

Cbeſembrano pirar, mouere il volto,

Et altroue nel canto venteſimo ſeſto, ſtanza 3o.

Quiui d'intaglio con lauor diaino

Hauea Merlino imagini ritratte.

Direſti che ſpiravano e ſe priue

- Non foſſero di voce, ch'eran viue. -

il che anco il Taſſo non men vagamente eſpreſſe nel canto decimo ſe

ſto ſtanza ſeconda, dicendo. -

Le porte qui d'effigiato argento

Si, i cardini firidean di lucido oro,

Fermarne le figure il guardo intento,

che vinta la materia è dal lauoro: -

Manca il parlar, di viuo altro non chiedi;

-

Mi
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Nè manca queſto ancor, s'à gli occhi credi.

Et intorno è ciò non dico altro, per non parer fare digreſsione pere

auentura lunga fuora del noſtro intento.

La regola di tutte tre le ſtanze è queſta.

Sidee far paſſaggio da vma materia in vin'altra di modo, che la com

poſitione non ſia ſimile a vn moſtro, è ad vn prodigio: oltre a ciò

non iſchiueremo così vno errore,che incorriamo in va altro, ma -

eſſendoci accinti ad vna materia eguale alle noſtre forze,la tratte

remo di maniera, che il fine riſponda al principio & al mezo.Quel

li però che inſegnano coſe al tutto diuerſe, à baſtanza hauran fat

to ſe il corpo ſia vno,ancorche le membra ſieno diuerſe,purche non

repugnanti. - -

To

Prendete,a voiſcrittor materia eguale

A voſtre forze: e lungo tempo bene

Conſiderate quel che ſoffran male

Sumite materiam veſtris,

- - qui ſcribitis equam

Viribus: & verſate diu,quid
Le voſtre ſpalle e quel che lor con uiene, ferre recuſent, s.

Colui ch'eleggera ſoggetto tale, - Quid valeant humeri, cui

Qual facilmente il ſuo poter ſoſtiene, le&ta potenter eritres

Nec facundia deſeret hic,
Sarà facondo al dire,e'n dir si raro -Sarà fº c'0 º nec lucidus ordo.

Ordine haara continuato, e chiaro.

In queſta parte, che ſeconda eſſer detto habbiamo, il Poeta hauendo

da narrare il decoro delle voci,ammoniſce, che ciaſcuno,che ha da

comporre prenda materia eguale alle ſue forze, concioſia,che niu

no huomo,che all'humile, è alla mediocre maniera del dire è nato,

è mai felicemente giunto al ſublime carattere, il che accenna Vis

gilio Marone nell'egloga feſta dicendo, -

Cum canerem reges, & prelia Cynthius aurem

Vellit,o admonuit: paſtorem Tityre pingues

Paſcere oportet oues,deducium dicere carmen. -

Cioè che Apollo m'haue ammonito, che io nato alla baſſa maniera »

del dire come è il paſtorale,non canti i Rè,e le guerre, cioè,che non

mi ponga al verſo heroico, il quale è d'alto ſuono, e ciò con ragio

ne, perche,come dice Propertio,

Natura ſequeitur ſemina quiſque ſuae.

i ſe nelle mechaniche arti, ciaſcuno fa grandiſsimo profitto in quel

la nella quale ſi ſentirà per natura inchinato,non è dal vero alieno,

che anco nelle opere delle lettere, che con tante vigilie ſtudiando

ſi compongono, ſi habbia ſommamente da ſeguirla natura, con la
Cul
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cui ſcorta niuno facilmente farà errore. Adunque accioche ogn'

vno iſprima quel,che vuole dottamente,8 ordinatamente,fa d'huo

po principalmente,che ſcelga materia eguale alle ſue forze, eſſen

do, che non tutti hanno vina medeſima vena, onde ancor il noſtro

Poeta Horatio nel ſecondo libro del ſermoni afferma non eſſergli

ſtata conceduta la maeſtà del verſo heroico, dice adunque conra

gione.

Sumite materiam veſtris qui ſeribitis aquam ,
Viribus:

E' da ſapere,che (ſi come habbiamo prima accennato) la materia è

di tre ſorti,ò totalmente è vera, e tratta di coſe, che veramente ſo

no ſtate fatte, ſi come nelle hiſtorie,ò non è vera, ma veriſimile, e

che ſi ha poſſuto fare,ſi come gli argomenti delle comedie, e ſomi

glianti,ò non è vera,nè veriſimile, ſi come molte fauole poetiche,

della guiſa,che è appo Virgilio quella dicendo, che le naui di Enea,

ſi trasformarono in Ninfe, e molte trasformationi appreſſo Oui

dio, per le quali ſi ha nondimeno da por mente o alla natura, è al

l'hiſtoria,ouero al miſterio, e queſte tre coſe cioè hiſtoria,argomea

to, e fauola, ſono diffinite da Cicerone nel primo libro ad Heren

nio in queſto modo. L'hiſtoria è vina coſa, che fù fatta,ma è rimo

ta dalla memoria della noſtra età, l'argomento è vina coſa finta, la

quale però ſi ha poſſuta fare, ſi come gli argomenti delle comedie,

la fauola è quella,che non contiene coſe vere,nè veriſimili, ſi come

quelle che ſon deſcritte nelle Tragedie. Vi ſono oltre a ciò alcune

materie ſublimi,e che trattano di coſe diuine,8 heroiche, e regali,

le quali ſi appartengono al carattere ſublime, 8 al verſo heroico:

ve ne ſono delle mediocri ſi come le dottrinali, che inſegnano i co

ſtumi, le leggi, le oſſeruanze,ò le arti,ò libere che elle ſi ſieno, come

l'aſtrologia di Arato,e la filoſofia naturale di Lucretio, ouero me

chaniche ſi come l'agricoltura di Heſiodo, e di Virgilio, alle quali

compete il carattere mediocre, e la mezana qualità del verſo : Ve

ne ſono anco delle humili, ſi come le paſtorali, le comiche,e quelle

baſſe fauole nelle quali s'introducono a parlargli animali, e le dot

trine plebee non mica iſquiſite, alle quali conuiene l'infimo carat

tere, e la humiliſsima qualità. -

Parimente lo ſtile,ò vogliam dir carattere,ò figura, è maniera del di

re è così nelle proſe,come nel verſo di tre guiſe, percioche vi è vna

ſorte di dire abondante,ò ſublime è d'alto ſuono, ve ne è vna altra

ſcarſa,ò delicata,e baſſa, euui ancovna mediocre, la maniera del

dir ſublime,hà la grauità, la dignità, e l'ampiezza, quella del º" baſ

- Qo

-
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ſo,hà la gratia, e l'humiltà, la mediocre confina con l'una, e con .

l'altra, e dell'wna, e dell'altra è partecipe. Il decoro,ò conueneuo

lezza, che più ci piaccia di nomare, ſimilmente (come appreſſo ſi

dimoſtrerà) è principalmente di tre modi, cioè delle materie,delle

voci, e delle perſone. La qualità del verſo etiandio come lo ſtile,

(concio ſia, che quaſi per lo medeſimo ſi pigli) principalmente di

tre ſorti è,ſublime, mediocre, & humile. Le ſorti del poemi ſono

altresì di tre maniere,ſi come ſi è dimoſtrato, narratiuo, attiuo, e

miſto. Le materie, che ſi rappreſentano ſi ſogliono diſtinguere con

tre foggie di calzamenti di recitanti ſi come diremo in quel luogo,

Archilochum proprio rabies armauit Iambo.

Oltre a ciò di tre modi è l'intentione dei Poeti, ſi come ſi dichiarerà

in quel paſſo,

Aut prodeſſe volunt, aut delectare poete.

Dice adunque Horatio, che coloro i quali hanno intentione di ſcri

uere,ſcelgano vna materia eguale alle forze dello ngegno loro,per

che prenderne vna minore è viſicio di puſillanimo,& vna maggiore

di temerario. Non ſi ponno in modo alcuno così ageuolmente ſchi

uare i viti che dal noſtro Poeta notati ſono acciò che ſi fuggano,co

me col miſurarciaſcuno ſe ſteſſo, conſiderando, e penſando il ſuo

proprio ingegno,e le ſue proprie forze:concioſia coſa, che hauendo

ogn'vno ben riguardato ſe ſteſſo, e tentatoſi per tutto s'auede, che

ſtrom nti atti,8 idonei habbia per conſeguire quello, che deſia , in

ſomma non prenda mai alcuno ſcrittore impreſa, alla quale cono

ſcerà le ſue forze diſeguali,ma eſſercitiſi ogn'vno in quell'arte, che

intende. Virgilio non ancor pieno di ſpirito diuino, laſciò da parte

i fatti dei Rè Albani, che a deſcriuere incominciato hauea. Pro

pertio, & Horatio atterriti dalla maeſtà, e ſublimità del verſo he

roico ſi reſtaro di celebrare Auguſto: niuna coſa adunque è più

brutta, che metterſi sù la teſta vin peſo il qual tu non poſſi portare,

e per lo quale ſii toſto coſtretto a piegar le ginocchia, e mancar

dalla cominciata impreſa; ſi dee voltar bene per la mente, ſe tu

puoi ridurre à perfetto fine le tue inuentioni; ma queſte però s'ha

da conſiderare in tal guiſa : che mentre non habbiamo ſperanza di

dir bene, non ci conſumiamo sforzandoci con la fatica per diſio,

che ne tegniamo,percioche a conſeguir vina coſa perfettamente, ci

biſogna ſtudio, e non ſdegno, onde Giulio Floro dice eſſer coſa da

ſtolto voler dire meglio di quel, che tu poſſa. E' da metter cura ,

adunque che diciamo quanto meglio poſſiamo, ma dire dobbiamo

ſecondo è conceduto alla noſtra facoltà, nè ſi dee penſare, che fia
il O
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no buone ſolamente quelle coſe, che naſcoſte ci ſono, e ritrouar
non poſſiamo.

I 1.

ADe l'ordin la bellezza, e la virtute - Ordinis hec virtus erit,8 ve

gueſta ſarà non altra.(ò ch'io m'inganno) nº,aut ego fallor:

C bor hor dica il Poeta le douute vtiam nunedicatiam iane

Coſe, accioche non porga alcun'affanno, debentia dici

E niolte coſe bor paleſar rifiute, Pleraque differat, & praeſens

Perche nel tempo lor più gratia bauranno. in tempus omittat.

Anni queſto talhora, e pregi quello Hoc amet hoc ſpernat pro

Chi promiſe compor poema bello. miſſi carninis author.

ºiano pur belle quanto ſi voglia le inuentioni, che ſe non fien collo

cate con diligenza mancherà loro ogni gratia,& ogni ſoauità, non

ſi ritroua coſa veruna, che più abondanza apporti de'buoni inge

gni, i quali a guiſa di fecondi campi non ſolo praucono i frutti, ma

anco le herbe à quelli infeſtiſſime, le quali torrà via l'ordine. Il

Poeta imiterà vin Capitano di eſſercito, collocherà tutte le coſe al

luogo loro, doue molto poſſano giouare,e valere, ſi come faſsi de'

caualieri, del fanti, degli arcieri, e degli armati alla leggiera nelle

parti neceſſarie, 8 opportune, e del modo, che quegli nel combat

tere, così queſti nel dire conſeguirà facilmente vittoria. E di tanta

forza è l'ordine, che non pare coſa diſdiceuole meſcolar nel poema

coſe anco difformi,non perche ſiano eminenti,è neceſſarie, ma af

fine, che tenendo elle i loro luoghi,concedano alle migliori, il luo

go migliore, della maniera, che veggiamo eſſere alcuni membri ne

i corpi, Aman cotanto le figure del dire, e gli ornamenti i Poeti,

che non ſi curan ſeguire i vitii ancorche manifeſti, i quali ſe fien

tolti, ſi ſcemeranno al verſo i ſoauiſsimi condimenti, e ſe in vn luo

go ſaranno voitamente raccolti, il tutto apporterà nauſea, come ,

coſa acra,fetida,e rancia. L'ordine adunque reggendo,e moderati

do tali coſe farà, che nè ſian ſouerchi nei luoghi loro, nè aliene in

qualſiuoglia parte. Vn certo dire ſommeſſo,8 all'incolto aſſai ſi

mile,framettendoſi tra i luoghi ornati, e che molto di gratia ritea

gono, gli illuſtra; il quale ſe ſtà ſolo, è ſprezzato come vile, e ſe vi

manca, quelli non ſoni aſtanno, nè ſignoreggiano nei loro quaſi

paeſi, e poderi, e con la propria luce fanno impedimento a ſe ſteſsi,

c confondono il tutto. Segue il teſto dicendo, Vt iam nur e d cat,

tavo nunc debentia dici, 8 intorno è queſto paſſo diciamo, che ci

die ſorti è l'ordine, naturale, 8 artificiale, il naturale è quello col

- quale
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quale eſponer fi dee la coſa ſi come è ſtata fatta, l'artificiale ſi dice

quello, col quale incominciamo dal mezo delle coſe, quello conuie

ne à gli hiſtorici, e queſto à i Poeti. Queſto oſſeruò Virgilio, il qua

le incominciò dalla nauigatione di Enea, non dalla ruina di Troia,

dicendo, -

rix è conſpetta Sicula telluris in altum

Vela dabant leti, é pumas ſalis are ruebant.

Perche ſe egli haueſſe primieramente narrata la caduta d'Ilio, non

haurebbe potuto fingere quel , che gli piacque di Didone. Queſto

fanno anco i Comici, 8 i Tragici. Lucano,perche incomincia dal

principio della guerra ciuile, da molti vien eſcluſo da Elicone. Be

ne oſſeruò ciò il Taſſo di tutte le poetiche regole oſſeruantiſſimo, il

qual non cominciò dal principio, che ſi partì il campo Chriſtiano

per liberarCeruſalemme,ma dopo tante battaglle, & eſpugnatio

ni, che fatte hauea cominciò felicemente.

Già'l ſeſto anno tolgea,ch in Oriente

Paſsò il campo Chriſtiano a l'alta impreſa.

Ma le ſeguenti parole di Horatio eſporremo più minutamente così,

vt iam nunc dirat, iam nunc debentia dici, cioè vſi hora l'ordine

naturale, Pleraque differat,8 hora l'ordine artificiale, Et praſens

in tempus omittat. Le coſe che ſi debbon dire,dicanſi ſenza dilatio

ne,ma quelle, che niuna coſa ci aſtringe a dirle differiſcanſi nel tem

po loro,quando più grate ſaranno,ſi come Virgilio nel nono narra

di che modo furono fattele naui, con le quali Enea nauigò da Ilio,

non dicendolo nel terzo,doue ſolamente accenna dicendo,

- Claſſemd;ſab ipſa

Antandro,ò Phrygia molimur montibus Ide.

Nel qual luogo tace il reſto, accioche con più gratia il riferiſca nel

-

nono, perciò che occorrono molte coſe, le quali ſe fien differite gio

ueranno, e ſe allhora le racconti, non apportano vtilità ne diletta

tione alcuna. Reſta hora da eſporre l'ultimo verſo, che dice, Hoe

amet boe pernat promiſi carminis auctor, ma varie ſono l'opinioni

circa queſto paſſo, alcun dice, che dee il Poeta amare, e ſeguire quel

tanto,che conoſce eguale alle ſue forze,e dee diſpregiare, e laſciar

da canto quel, che non può far chiaro, nè ridurre a perfettione :

altri dice, che s'intende per quel che s'ha da dire allhora, e per quel

che biſogna differire: ma Seruio nel quarto dell'Eneide in quel luo

go doue il Poeta eſclama contra Amore, dicendo,

Improbe Amor quid non mortalia pectora cogis ? Dice que

ſto eſſere quel che voglia inferire Horatio nella poetica, dicendo.

E EIos
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Hoc amet,hoc pernat promiſi carmini, auºtor

Facendo Virgilio quell'Apoſtrofe, la quale ſi ſuol fare è per beniuolea

za,ò per iſolegno: per beniuolenza è quella del medeſimo Poeta nel

primo dell'Eneide, dicendo. - -

Sin abſumpta ſalus, di te pateroptimò Teucrum ,

Pontus habet Lybia. :

Per iſdegno è quell'altra che detto habbiamo, Improbe amor. benche

per iſeegno, e per beninolenza poſſa intenderſi fatta, per iſolegno

contra Amore,e per beniuolenza verſo Didone, e queſta interpre

tatione daremo noi tenendo l'openione di Seruio.

12. -

º

Tu parco, e cauto informarnouamente In verbis etiam tenuis cautuſq;

-

-

-
- -

ſerendisdda, d'ora grº un ºa - - -
-

le voci, con gran lode le farai, Dixerisegregie notum fi callida

Se la congiuntion fa dottamente, verbum

Che'l volgar dettopaia nouo bomai. Reddicerit iun&tura nonum, ſi

Eſe con noui indici di tua mente forte neceſſe eſt -

L'occulto ancor moſtrar biſogno haurai, º""s recentibus
- - - ſ'. va a º a aCultta fertlin:

Ti fia permeſſo formar voci ignote Fngere cinétutis non exaudita

A i cintuti Cetegi, da neſſun mote. Cethegis continget:

Il fondamento della poetica tutta è l'emendata focutione, la quale e

ſapere non tanto è coſa eccellente,quanto non ſaperla è coſa brut

ta: e non ſolamente ne verſi è di grandiſsima importanza, ſia nel

le proſe ancora. Demoſtene ſi dice eſſere ſtato taſſate da Eſchie»

che nel dire non apportaſſe parole, ma più toſto moſtri, e che Pcr

ciò quaſi ſpiacente ſi alteraſſe nell'orare,perlo che ſi dee molto pur

gare il dire, è da vſarui gran diligenza, 8 ogni parola fiº peſar

con la ſtadera, per così dire, e biſogna conſiderarla qualità ſua -

percioche le voci che vſa il noſtro idioma,ò noſtre ſono, o ſtranie

re,ò ſemplici, è compoſte,ò proprie,è traslate,ò diſuſo te, O 1)ll Olla

mente formate. Delle noſtre, che in Italia, e principalmente nella

Toſcana ſien nate,noi ci dobbiamo ſeruire più frequentemente, le

straniere non ſon da ſeguirſi molto, ne da cercarſi, affine, che non

paiamo voler parlare più toſto affettatamente,cheToſcanamente:

i ſtraniere domandiamo noi tutte quelle, che di tutte altre ººººº

fono, fuorche della Toſcana: proprie ſono certe voci che Pººº

i con le ſteſſe coſe a vn tempo nate, come è queſta compaisºnº, che

con la coſa ſignificata dimoſtra eſſer nata. Alcune però di queſte ſi

deono fuggire, ſe ſono ſtate poſte da parte come inuccchiatº e º

siate divſarſi. Si dennovſare le ſcelte e le illuſtri allePrºr"-
- -- -- -- - ---
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ereſce dignità l'antichità, perche fanno il dire più ammirabile, ma

da quelle ci dobbiamo aſtenere, le quali non svſano più; e ſe talho

ra nevſeremo alcune alquanto licentioſe, biſogna munirle con al

cun ſoſtegno, che habbia roſſore. Ci habbiamo anco da aſtenere »

dalle fatte nuouamente, percioche malamente ſi formano con de

coro,e gli huemini per lo più diſpregiano quelle coſe, che non,co

noſcono. Egli è vero, che ſi fanno delle noſtre voci nuoue ſe le lati

ne vi ſi apportano, è da quelle deriuano: ma quando cominciano

ad hauer nuouità, è da védere ſe in alcun modo ſono elle nella no

ſtra lingua, la quale per certo è più ricca di quanto ſi penſano colo

ro, che nella entrata di lei penetrati non ſono: concioſia,che tutta

la lode della voce conſiſte non nella ragione, ma nell'wſo, e queſto

dobbiamo ſeguire, & in queſto eſercitarſi. Ha detto il Poeta,ragio

nando del formar le voci nuoue, egregiè cioè non volgarmente,

ma eccellentemente, dottamente, traslatamente,e commodamen

te, hà detto tenuis, & cautis, cioè parco eſſer dee il compoſitore

nelle voci nuoue, e cauto nelle traslate, ha detto anco in ſerendis

verbis, che altro non vuol dire, eccetto in farle nuouamente. Le

belle voci ſono le ſplendide,le antiche, le proprie, e le traslate: le

brutte ſono le popolari, le diſuſate,le ſtraniere, e le oſcure.Adunque

deono eſſer le parole vſitate, 8 eccellenti, e che ſian ſtate frequen

tate da buoni ſcrittori, le antiche hanno auttorità, 8 accreſcono

maeſtà al dire, e le molto antique alle volte frameſſe alle altre ac

i" gratia ſimile alla nuouità,non ſenza dilettatione, ma non

iano ſpeſſe, percioche non fi hà da cercare d'acquiſtar fama dalle

voci oſcure, e laſciate di vſarſi, che queſte ſi fatte ſono più toſto da

euitarſi, e ſi è da ſchifare in ciò quanto ſi può quella ſouerchia dili

genza, e quelle ambagi, è vogliam dir giri di parole, che facendo

oſcuro il dire gli fà perdere ogni gratia, e dir ſi idee apertamente,

acciò che per eſſer inteſi non ci biſogni l'interprete,perche grandiſ

ſimo vitio è il non eſſer inteſo. Ma intorno all'autorità del mag

giori ſi dee molto ſtare auertito, imperoche quantunque poſſa pa

rere non commettere errore colui, che vſa le voci, che i grandi aut

tori vſate hanno; fà d'huopo nondimeno metter cura ſe quelle ſono

in vſo,perche non è lecito ſeruirci di tutte quelle che hanno autto

rità,ſe allo'ncontro in vſo non ſono: ſi come molte parole di Dan

te grande,e magnifico Poeta; ma di alcuni vocaboli ſi brutti, 8 in

ſipidi, che io volentiermente eſorterei i principianti nel noſtro dol

ciſsimo idioma, che non lo leggeſſero per non cominciare a farne

acquiſto, e corromperſi la lingua in quelle ſi fatte voci, come ſono
E a aIlCOT
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ancor queſte, che egli ha dette, Laci, in vece di colà,ò in quella .

parte come

Per eſſer pur allhora volto in laci -

e Lici,e Linci, in vece di Quiui,e di Quinci,e Paroffia in vece di Pa

rocchia, Rappacciati per Rappacificati, Introcque in vece di den

tra concordando con la rima nocque, Turpa per brutta, che in ve

ro bruttiſſima voce è, Vengiare per vendicare, Inſolare per fare

inſtabile, 8 Immiarſi, Intuarſi, Iliuiarſi, per diuenir me,te, e lui, è

per farſi mio tuo,e di fui, Zanca per gamba, Fiotto volendo forſe

volgarizare fiuctus, che ſutto farebbe ſtato meglio a dire,ende dif.

ſe il Boccaccio fluttuante barea, e Burrato per luogo profondo, e

Burrella per luogo oſcuro,ſecondo alcuni ſi ſono ingegnati d'eſpor

re,ma laſciſi acciò che sépre nelle ſue tenebre ſi ſtia & Agueffare p

aggiungere, è adeguare Attuiare per offuſcare, Fuia per triſta, è

ſcura,che triſtiſſima, e ſcuriſsima voce è, e tante altre moſtruoſe

voci, che in quell'autore ſi leggono, le quali ancor che habbiano

auttorità,non ſi deeno imitare, e ſe alcuno pur vorrà imitarle ſarà

poco meno, che coſa ridicoloſa voler vſar più toſto vin modo col

quale anticamente habbia parlato vn huomo ſolo, che quello, che

tutto di ragionando è in bocca,e ne ſcritti d'ogni ſaggio oltre che

parrebbe da vero voler fauellare con quel morto, e non co viuenti,

dai quali il ſuo morto autore non è lodato, nè gli è fatta ecmpa

gnia alcuna in vſar tali voci, perche 'vſo dei dire io chiamerò il
conſenſo dei dotti, ſi come l'uſo del viuere è il conſentimento de l

buoni. Dice il Bembo nelle proſe, che non donea Cicerone, è Vir

gilio, laſciando il parlare della loro età, ragionare con quello di

Ennio, è di quegli altri, che furono più antichi ancora di lui, per

cioche eſsi haurebbono oro puriſsimo, che dalle pretioſe vene del

loro fertile, e fiorito ſecolo ſi trahena, col piombo della roza età di

colore cigiato,ſi come anconendoueano il Petrarca, 8 il Boccac

cio col parlar di Dante, e molto meno co quello di Guido Guini

celli, e di Farinata ragionare.Ma quante volte auiene, che la manie

ra della lingua nelle paſſate ſtagioni è migliore, che quella della

preſente non è, tante volte ſi dee per noi con lo ſtile delle paſſate e

ſtagioni ſeriuere, e non con quello del noſtro tempo. Perche mol

to meglio faremo noi ſe con lo ſtile del Boccaccio, e del Petrarca

ragieneremo nelle noſtre carte, che non faremo a ragionare col

noſtro, percioche ſenza fallo alcuno molto meglio ragionaronoeſ

fi, che non ragioniamo noi. Or tornando a dire di Dante, acciò

che non paia ad alcuno che da me eſſorti à non ſeguirſi in alcune

- - - - - ---- - - - - - voci
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voci,noterò alcuni luoghi d'approbati auttori co'quali in ciò io m'

accordo. Dice il Bébo nel ſecodo libro delle proſe ragionido di Di

te, che affine di poter qualunq; coſa ſcrinere, che ad animo gli veni

ua,quantunq; poco acconcia, e malagenele à caper nel verſo, egli

molto ſpeſſo horale latine voei,hora le ſtraniere, che né ſono ſtate

dalla Toſcana riceuute,hora le vecchie del tutto, e tralaſciate,ho

ra le né vſate, e roze,hora le immonde, e brutte, hora le duriſſime

vſando, e talhora le pure, e gentili alcuna volta mutando, e gua

ſtando, e talhera ſenza alcuna regola da ſe formandone, e fingen

done,hà in maniera operato,che ſi può la ſua Comedia giuſtamen

te raſſomigliare ad vn bello, e ſpatioſo campo di grano,che ſia tut

to d'auene, e di logli,e d'herbe ſterili, e dannoſe meſcolato, è ad al

cuna non poddata vite al ſuo tempo, la quale ſi vede eſſere poſcia

le ſtate sì di foglie, e di pampini,e di vitici ripiena, che ſe ne offen

dono le belle vuue. Et altreue nel libro terzo dice, che niuna re

gola oſſervò, che bene di traſcendere gli metteſſe, nè ha di lui buo,

no,puro,e fedele poeta la noſtra lingua da trarne le leggi, che noi

cerchiamo. L'autorità di Dante non vale, percioche egli così nel

la eiettione delle voci, come d'intorno alle bellezze poetiche (ſi dee

ſenza riſpetto confeſſare il vero)non hebbe" perfetto giudicio,

che ſi vede hauer hauuto il Petrarca e perche qui non me'l per

mette più il luogo, ne diremo appreſſo in quel paſſo, Et qua de

ſperat traciata niteſcere poſe relinguit, hora torniamo al teſto, che

ſegafta.

Dixeris egregiº notum ſi callida verbume

Reddideriº iunétura nouum. -

Callida ianciura ha detto il Poeta, ciò è la detta compoſitione, 8 il

ragionare dottamente, e ſaggiamente congiunto: concio ſia, che,

quantunque alcune voci ſiano popolari, dice quelle poter riſplen

dere con alcuna compoſitione, nella guiſa che è queſta voce homi

cida, e sì fatte, e queſto è quel che dice il Bembe nel libro primo

delle fue proſe, dicendo,che ſono alcuni, che trouano,3 vſano mol

te voci nuoue, e per a dietro dal popolo non vaite, è ne dicono

molte vſate, ma tuttauia le pongono con nuouo fentimento, è an

cora da altre lingue ne pigliano, per fare il loro parlare più ri

ſguardemole, e più vago, le quali tuttavia ſono dal popolo inteſe,ò

perche eſſi le derivano da alcuna uſata, è perche la catena delle ,

voci, tra le quali elle fon poſte le fà paleſi. Ma delii vocaboli pro

Prij,traslati,vfitati, e nuoui reſta ciò da dire, che proprie ſono le ,

voci, quando ſignificano quella coſa, nella qualerisis
A :
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ſtate ſono denominate, traslate ſono quelle, che altra intelligenza

ſhanno per natura,altra per luogo, traslati adunque ſono tutti que”

nomi, è verbi tradotti dal proprio luogo a quello, doue ouero

neâca il proprio,ouero il traslato è miglior del proprio: delle vſa

te ci ſeruiamo più ſicuramente, le nuoue non ſi formano ſenza vn

certo che di pericolo, percioche ancorche ſian riceuute, apportan

picciola lode all'auttore; le tralaſciate, e ripudiate anco talbora ,

entran,iſcherzando. E però da pigliar animo nelle nuoue, percio

che,(come dice Cicerone) quelle che alla prima paion dure, ſi fan

no molli con l'Vſo, il quale è certiſſimo maeſtro del fauellare, e ci

dobbiamo ſeruire del parlare ſi come della meneta, la qual hà pu

blica forma,e giornalmente ſi ſpende, ancor che ruouamente fatta

ſi come all'incontro alcun'altra che prima correa, non, ſi ſpende

più concio ſia coſa, che ſempre è ſtato lecito deriuare, trasferire, e

congiungere, ilche poi è ſtato conceſſo molto più alle voci nuoua

mente nate; e ſe pur ci parrà hauerne formata alcuna pericoloſa,

ſi dee prima fortificare con certi rimedi come, per dir così, ſe così

è lecito dire, ſia mi permeſſo così dite, che ſi concede in ciò alle vol

te licenza, e vi ſone alcuni, che per tre cagioni ci ammoniſcono ad

vſar con licenza le voci nuoue, è traslate, è perche la coſa è nuo

uamente fatta, e perciò è diſenza d'antico vocabulo, ſi come la

bombarda bellicolo ſtromento, che ſi trouò non ha guari, il qual

nome s'è formato dal bombo, è vogliam dir ſuono, e da ardere,

perche con ardore eſce fuora;ouero perche è coſa dishoneſta,onde

Virgilio chiamò le parti feminili, oue fi concipe il ſeme genitale

aruum,do ſuclos, nel terzo libro della Georgica dicendo.

Hoc faciunt nimio me luxu obtuſior vſus

Sit genitali aruo,ſulcoſque oblimet inertes

Ouero,perche la traslatione è nota,e giºconda, ſi comefiumen che ſi

dice latinamente,ò quel che noi diciamo torrente, è vocabo o no

to d'acqua che ſcorre, e ſi trasferiſce al ragionare hauendo vina ,

certa ſomiglianza.perche ambiſcorrono,e diceſi fiume di eloquen

za, e procelle di oratione, e fonte di gloria è chiamato Clodio da

Cicerone nell'oratione,che fà in fauor di Milone; ma acciò che la

traslatione ſia acconcia, due coſe ſi debbono oſſeruare nelle tra

ſlationi così delle voci, come delle coſe, l'Vna è che ſiano chiare, l'

altra, che non ſiano diſſimili da quelle coſe nelle quali trasferite ſo

no, è anco da por cura, che le traslationi durino,perciò che brutta

coſa è dalle traslate in vn ſubito ritornare alle coſe pprie,e primi

tiue, e così all'incotro,onde(come ci inſegna Cicerone) ſe alcuno
- - - chia
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chiama gli amici finti rondinelle, perche nella guiſa,che l'i:ir6dini

auicina ciofila verrata volano alrroue, quelli nelle auerſità ci ab

bidona no,no dirà io ſi erai cò togliermi il cibo di bocca hauer eu

trita vna gaflina,ma dirà hò trouata vna rondinella,perche nel co

minciar dei Verno ſe n'è volata altroue; & i traslati non ſi ponno

approvare, e non col teſſimento del dire. Hora tornando al teſto, il

noſtro Poera, per offermare il decoro della locutione ci ammoniſce

che nelle voci nuove ſiamo,e moderati,8 accorti,affine che no ſia

mo tenuti per rid coli,ò vani, nelle trite,e diuolgate no ſiamo vili,

communi, ma eccellenti, vſandole alcune fiate traslatiuamente ,

le quali all'hora ſolamente han gratia, quando ageuolmente fico

noſce deue ſono trasferire Intorno a ciò dice Cicerone,che il mode

raro cratore hº da eſer'elegáte,e nò audace in formar le voci,8 in

traſlatarle ſia vergognoſo, e parco, e piaceuole nelle antiche, e ne

gli altri organeti delle parole e delle ſenteze, il che molto ſicòfor

ma co'l dire del noſt, o Poeta, al quale più particolarmente riguar

dando confideraremo con quanta a uſia, e con quanto ſcrupolo fac

cia la poteſtà del formare i vocaboli nuoui,dinendo Si forte neceſ

ſe eſt, quaſi dir voglia ſe vorremo ſchiumare d'eſſer ripreſi fà meſtie

ro, che queſte coſe ci occorrano, ciò è che ſia neceſſario formare e

nuouamente il nome advna coſa nuoua, non eſſendoui ancora il

vecchio, appreſſo, che ciò facciamo con ſomma prudenza, di più

che ſi faccia moderatamente, acciò che non paia, che con troppo

affetto habbiamo voluto dar come alle coſe nuoue, è non ancor

nominate,oltre a ciò, che il vocabolo ſi derini dal Greco fonte per

veuirnella lingua latina,e dal latino per venir nella noſtra aggiun

giamo noi, affine che totalmente non ſia barbaro; e finalmente ſe

tutto ciò giudicaremo douerſi attribuire à licenza, e non à lode, e

così fºrza gran pericolo ci fie permeſſo, fingere nomi inndirià gli

huoriri aortiſſimi nel dire, ſi come erano i Cethegi che Cintuti

chiama il Poeta in ciò marauriglioſo artefice, percioche cſi eſempi

ancorre inſegna i precetti che ci dà dicendo nouellamente, Cin

diatis, n vece di cinéfis,ſi come anco noi nuouamente Cinzuti det

to habbiamo nella traduttione; E per la ntelligenza di queſto paſ

to è di ſapere, che la famiglia de'Cethrgitù robile in Roma, e giu

dicò i ſommº bere conſiſtere nella velocita, il maggior oratore di

zal famiglia fà Marco Cornelio Cethego, il quale da Enuio è cele

itrato con queſti ſeguenti verſi.

Additur orator Cornelius ſuaui loquente

Ore Cethºgus, Veturio collega Philoni,

- - Is
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Is dictus olis auris popularibus olim -

Qui tum viuebaat homines, atque aum agitabant

Flos delibatus populis, 3 Suada medulla.

Coſtui hebbe tanta eloquenza,quanta ne predica Ennio, e non eſſen

do ancor creſciuta la latina fauella,fù d'huopo, che egli deſſe prin

cipio à molte voci nuoue,in guiſa,che quaſi foſſe auttore, e facitor

di parole, e per ciò Horatio chiama le nuoue parole, Non exaudi

ta Cethegis, e quel che nuouamente ha detto Cinétutis s'intende

così,che dicono alcuni eſſere ſtato vſo de'Cethegi andar nelle guer

re mez'ignudi,onde Lucano dice. -

E certique manus veſana gethegi, Eraltrone
Nudique Cethegi. Silio nell'ottauo libro

Ipſe bumreo exertus gentili more parentum

Difficili gaudebat equo.

Altri dicono, che Cinciutis vaglia tanto quanto ſe diceſſe militaribas

viris, ciò è apparecchiati alla battaglia, onde per contrario diſſe

Virgilie diſcinétos, come in quel verſo.
Fecerat ignipotens diſcinetot Muleiber Afros. trº

Ciò è deboli, e non mica atti alla guerra; ma altri dicono,che Cinéia

tis, dir voglia quaſi cinéfu indutis,perche Cinétus ſi chiamaua vua

ſorte di veſtimento,che vſauano gli antichiſsimi Romani ponendo

lo ſotto il petto, ma ſia come ſi voglia baſta ſapere che dice Hora

tio che ſe tifia neceſſario ſeruirti di voci nuoue, puoi vſar quelle,

che mai non volire i Cethegi antichi oratori: concioſia coſa che,

appo Latini ſi teneano come inſolite,8 incognite le parole da quel

li non mai dette,nè vdite, e così nella noſtra lingua,e lecito vſarſi

mili voci nuoue, ma con le conditioni dette di ſopra. -

I 3

E'n ciò quella licenza ti daranno, Dabiturque licentia fum.

Che con roſor t'hai preſa, e le tuenate pta pudenter

Voci di freſco autoritate bauranno, Et noua fidaq: nuper habe

- - bunt verba ſidem ſi
Se fian dalGreso fonte deriuate: Graeco fonte calant parcè

Ma queſto tutti a te concederanno detorta Quid autem

se parcamente ſi vedran traslate... Caecilio, Plautoq; dabitRo

Che darà a Plauto Roma, ed è Cecilio, manus ademptunu

che negar poſta a Vario, é a Virgilio Virgilio, Variogº

La poſitione di queſto teſto è già ſtata detta di ſopra in buona par

te, reſta ſolo da dire, che ſe è ſtato a gli antichi conceſſo formar

nuoui nomi a quelle coſe, che non l'haueano, non ſi può horato

gliere
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gliere a moderni, e ſe fà conceſſo a Cecilio, 8 a Plauto, ſi conce

derà anco à Virgilio, 3 a Vario,de quali in queſto luogo alcuna ,

eoſa dirſi dee,per non paſſarli con ſilentio. Virgilio,huomo di gran

diſſimo giudicio, benche non ſi dilettò della nouità delle voci, così

però vsò le antiche,che quaſi vſitate riſplendono, diſſe ollis, invece

de illis, iuſo, per iuſſero, 8 altresì fatte; volle anco ſeruirſi delle ,

greche,ſi come pelea ferarum, treieterica, thyas, & orphi,lichnum

diſſe più toſto, che lucernam, amò ancora le ſtraniere, e diſſe Vros,

& Camuris , birta ſub cornibus aure, in vece di dire in ſe re

deuntibus. Vario poeta amico di Virgilio, e di Horatio,compoſe la

Thieſte,Tragedia, nella quale ſommamente fà lodato,ſi come nella

i Medea Ouidio,& in vn medeſimo tempo furono, e Vario poeta, e

Varo duce di eſſercito, come che queſti altresì fu intendentiſſimo

della Poetica, e ſi poſe ad emendare l'Eneide di Virgilio, opra dal

l'autore laſciata imperfetta,8 in teſtamento, che foſſe bruciata.

I 4

S"anch'io noua acquiſtarlocutione - pauca Ego car acquirere

Poſſo,perche da gli inuidi è vietato? - - - -

i" laſi d'Ennio, e di Catone Si poſſum inuideorº cum lin

- - ua Catonis, & Enni

Tanta al latin parlar ricchezza han dato, seiim ditàue

E de le coſe vn si nouelſermone rit, & noua rerum

Senz'inuidia,ò diuieto ban diualgato! s" prº" º Licuit,

Far nouo nomefu lecito, e fa, s" nota pro
Pur,che d'uſo preſente impreſso ſia. ducere" - p

Il ſenſo di queſti verſi non è oſcuro, e già dipende dal dir di ſopra ,

fatto, nè altro quì habbiamo da notare,eccetto,che marauiglioſa

mente, e con grande arte di nuoue voci parlando, ha detto nuoua

mente Inuideor per quel che ſi direbbe latinamente Mihi inui

dietur. ſoggiunſe vltimamente il Poeta. Licuit, ſemperque lice

bit, ſignatum preſente nota producere nomen, e queſta è vn vago

traslato preſo dalla moneta, ammonendoci il perfettiſſimo auto

re, che ci ſeruiamo delle parole, ſi come delli danari ſegnati di

publico ſegno, che ci dimoſtrano ſe s'vſano,e come ſi ſpendono.

v

F Si cºrre
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Si come nei volubili anni ſuole - ... -

ºgni ſelua mutarſi in fºglie prime, Viºla fºlispronos mutantur

Cosi l'antica età de le parole in annos

Settingue,e'n tutto l'aſo lor s'opprime: Prima cadunt: ita verborum ve

1ndinate di nouo quai figliuole tus interitatas; -

Fioriſcono, e vigore hannoſublime:

Poi qual donzelle,che'n fiorita etate

Per baltà freſca ſon da tutti amate.

Et iuuenum ritu fiorent modo

nata, vigentgi.

-

Per non romper il ſenſo co i ſeguenti verſi, è ſtato neceſſario giunge

re queſti dui vltimi verſi a queſta ſtanza, e ſpero, che ſaranno tanto

a propoſito quanto,che non habbiamo ſpezzata la clauſola, oltre,

che non ſenza ragione vi ſtanno poſti, perche le donzelle general

mente ſono più amate e meglio piacciono a tutti eſſendo alquante

creſciute, che mentre ſono infanti, il che anco auuiene alle voci

nuoue, che ſe alla prima paiono durette, ſi fanno col tempo mol

li, e cominciano a poco a poco ad eſſer vſate da tutti. Or tornan

do al teſto dico che con la comperatione di queſta ſtanza, e della ,

ſeguente il Poeta dimeſtra niuna coſa eſſere ſtabile nelle coſe hu

mane, dicendo primieramente,che le parole muoiono, e rinaſcono

à guiſa delle foglie degli arbori, & è queſto vin eſſempio preſo dal

ſeſto dell'Iliade, doue Diomede combattendo con Glauco gli ii

manda del ſuo legnaggio , a cui Glauco riſponde con queſte parole

così tradotte.

Quid genus,& ſtirpem regiorgeneroſe requiris?

- Tale viris genui eſt, quales in roborefronaes. - -

Cioè che muoiono,e rinaſcono, il quale da poi gli raccontò la ſua ge

neologia, per la quale Diomede fatto ricordeuole dell'antica ami

citia de' ſuoi predeceſſori, patteggiò ſeco di più non combattere,

l'vno contra l'altro, dice adunque il noſtro Poeta eſſer le parole co

me le frondi,che muoiono e rinaſcono, ſi come dicea della nobiltà

Glauco,8 hauendo da confermare, che ſi poſſono far nuouamente

le voci,vuol tacitamente inferire, che male ſtarebbe la lingua La

tina,e così dir poſſiamo noi della noſtra, ſe eſtinguendoſi molte vo

ci,non nè naſceſſero delle nuoue. Muoiono alcune parole, e perche

noi cominciamo ad hauerle in faſtidio, e per noſtro più polito giu

dicio, concioſia che à gli antichi aggradaua il parlar contadino, e

che foſſe di ſuono più pieno; ma la ſeguente età fatta più delicata

ci miſe le mani, e ſi come la diſciplina dell'antico ſecolo, cosi"
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di ragionare cominciò a faſtidire, & à parturir nuone parole, 8 in

luogo di quelle antiche le poſe, e con la delieatezza del nuouo ra

gionare,emendò quella groſſezza degli antichi, quinci è che la let

stera Vappo Latini,da alcune voci è ſparita,e la I hì cominciato a

dilettare,come Manibria,libet, libido,maximus,ariſpex, contimare,

aucipium, ſimilmente appo noſtri molte di quelle voci, che prima

del Petrarca s'vſauano ſi ſon mutate. ma delle voci vi è la medeſi

, ma ragione,che è del vino, il quale non piace ſe è molto nueuo, nè

ritiene ſoauità alcuna ſe è molto vecchio, e richiedeſi in lui vn cer

to tempo,che non ſi beue quando eſce moſto dalla tina, nè ſi ricer

ca quello, che ſi fece al tempo di Noè. Dilettano però alle vol

te alcune voci antiche, ſi come detto habbiamo, che vsò Virgilio,

percioche le voci antiche frameſſe apportano tallora gratia ſimi

le alla nouità, la quale anco è aiutata dalla autorità dell'antichità;l

- ſi dee dunque tenere in ciò vna certa miſura, e ſempre ſi dee hauer

i" gli occhi quel noto detto di Gaio Ceſare, Tanquamſcopu

i lum,ſicfugias inauditum, ac inſolens verbum.

I 6 -

Stiamſoggetti a la morte noi, e'nſiemi º" nos, noſtraqi: isº

Le cºſe noſtre: è ſel riſtretto mare Terra Neptunus, claſſes aquiloni.

In vn lago opraſol di Rºſupremi, bus arcet, . . .

Lunge dal lito fa le nauiſtare: "iº diu palus,

Oſe ſterilgran tempo,6 atta à remi Vicinasºbi alit, & graue ſentit

Palude terre nutre, eſente arare. aratrum,

Oſe'l dannoſo corſo baurà mutato Seu curſum mutauit iniquum fru

Fiume a cui miglior letto ſia moſtrato. Sºnº
- - Doctusiter melius,

-,

Proua il Poeta con tre argomenti,3 eſempi, che muoion tutte le co

ſe non ſolo muoiono gli huomini, e muoion le parole, poiche nella

Terra entra il Mare, e quella parte, che poco dianzi s'araua, hora

di luogo alle naui, ſe adunque ſi muta la natura del mare, e della

terra, quanto maggiormente dobbiamo credere che perano gli huo

mini, e le loro parole ? onde à ragione dice Debemur morti os, o..

fraſi e ſe la terra ſi riduce in mare, le paludi in ſeminati campi,i

fiumi mutano il corſo loro, qual coſa non ſi dee ſtimare mortale ?

a dimoſtra adunque argutiſsimamente dalle viſcere della ſcienza na

turale che le nuoue voci debbono eſſer riceuute, perche ſe non ci è

Permeſſo vſare le molto antiche, è di conuenienza ſe vogliamo par

lare, che ne formiamo delle nuoue,& eſſendo,che gli huomini giun

F 2 ti
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ti in eſtrema vecchiezza non ponno più viuere, è neceſſario, acciò

che il Mondo duri, che naſcano huomini nuoui, e perciò dice De

bemur morti nos noſtraque.e queſto è vin argomento dalla maggio

re propoſitione,che ſe noi,e tutte le noſtre coſe, anco le grandi, e

quelle che ſi ſtimano immortali periranno co'l tempo, dobbiamo

penſar forſe, che non s'eſtinguano ancora le parole, le quali a guiſa

delle frondi ogn'anno cadono,e rinaſcono,nè hanno ſtabilità alcu

ma ? Il primo eſempio è del lago Lucrino appreſſo Cuma,per mezo

del quale il lago Auerno ſcorre nel mare,onde Virgilio nel ſecondo

della Georgica,dice, - -

Aa memzrem portus Lucrinoq; addita clauſtra;

Ati; and gnatum magnum ſtridoribus equor,

Iulta,qua ponto longe ſonat vnda refuſo.

Doue Seruio dice, che nel Baiano ſeno rimpetto alla città di Puzzuo

lo ſono duo laghi, Auerno, e Lucrino, i quali vn tempo per l'abon

danza dei peſci rendeano molto, ma diſcacciandone i peſci l'impe

to del mare, che più volte vi entrò, e patendone graui danni quei

che l'entrate nè riſcuoteano,nè dierono ſupplica al Senato,& eſſen

doui andato Gaio Giulio Ceſare, con certe braccia fatte, eſcluſe

quella parte del mare,che inanzi ſolea eſſere infeſta, e laſciò vn bre

ue ſpatio per l'Auerno, doue poteſſe entrare copia di peſci, ſenza,

che l'onde gli poteſſero moleſtare, il che ſi chiamò l'opra di Giulio,

e perciò da Horatio è detta Regis opus, concioſia che opra è di Rè

rimouere, è fare entrare il mare nella terra, e niuno può fare tali

coſe,eccetto vin Rè; altri dicono,che non fù Giulio;ma Auguſto, &

veramente è opra d'ambedue, perche al tempo d'Auguſtovn'altra

volta ruppe il Mare, e vi entrò, ma Auguſto ſi sforzò di nuouo

ſcacciarnelo,per lo che Virgilio nel nono dell'Eneide dice.

Qualis in Euboico Baiano littore quondam

Saxea pila cadit: magnis quam molibus ante

conſtructam iaciunt ponto fie illa ruinam

Prona" vadis illiſa recumbit,

Miſcent ſe maria, 5 nigra attoluntur arena:

Con le quali parole dimoſtra l'humana diligenza nulla valere contra

l'impico della Natura. Il ſecondo eſempio è della palude Pontina,
che nel nuouo Latio non è lunge da Terracina, la quale diſſeccò

Cornelio Cetego Conſole di maniera, che coltiuata apportaua
grande abondanza di biade, queſta palude al tempo d'Horatio s'al

iagò e Giulio Ceſare volle diſſeccarla,e già l'haurebbe fatto, ſe non

gli foſſe peruenuta la morte, il terzo eſempio è del Teucre,il qua
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le al tempo di Auguſto eſſendo ripieno di pezzi di mura rotte,inon

dò,e couer ſe Roma in gran parte, è allaggando per tutto, e ſpeſſo

apportando gran danno è i campi Romani, venne in penſiero ad

Auguſto di purgargli il letto, e perche niuna coſa è che tanto ca

gioni l'inondar de fiumi, quanto che i giri, non potendo ſcorrere

con dritto corſo datone il carico ad Agrippa,il riduſſe in quel drit

to letto, che ha poſſuto queſti anni è dietro vedere ogni peregrino,

che per guadagnar il ſantiſsimo Giubileo è andò in quell'alma Cit

tà di Roma,e con tutto ciò vm'anno prima, che ſi foſſero aperte le

porte ſante, la propria notte della Natiuità del noſtro Signore pur

nè vſcì, non ſenza danno de Romani: prima ſcorrea per Velabro,

luogo così detto, perche con vele ſi paſſaua.

17

De mortali igran fatti periranno, Mortalia facta pee

-- - ribunt,

Non che delle parole eterno ſtia Ne dum ſermonum ſtet honos,&

L'honor, lagratia. e poi rinaſceranno -

- - - -
gratia viuax. -

Alcune voci, ch'eran mortepria; Multa renaſcentur qua iam ceci

Tempo verrà ch'ancor s'eſtingueranno dere; cadento;
Queſte, c'hor hanno bonore, e leggiadria9" ſunt in honore voca

Se vorrà l’oſo, d la cui man appare la ſi volet vſus,

- - - - -
bitrium eſt , S&

L'arbitrio forza,e norma del parlare.º" -

Et à che altro attendono le nuoue leggi, eccetto, che a rimouere le

vecchie, 8 a ſcemare le prime è e qual coſa mortale non pere?anzi

ancora queſta apparenza del Cielo, del Mare, e della Terra tutta ſi

disfarà,e ritornerà nell'antico Chaos. Non è dunque merauiglia ſe

il noſtro Poeta dice. Mortalia facia peribunt, impercioche è d'huo

po,che le coſe, le quali hanno origine,habbian anco fine,e maſsime

quelle che habbian fatte gli huomini, percioche egli ſarebbe paz

zia credere, che vm mortale poteſſe far coſa alcuna ſi grande, che

non haueſſe da patir mai la ſua vicenda, e non habbia mutatione, 8c

eſſendo così tutte le coſe, come può mai eſſer perpetua la gratia

delle voci? ſoggiunge appreſſo il Poeta dicendo che di nuouoſi for

meranno i vocaboli che già furono,e gli vſide ragionari, che tolti

ſono ſtati, ſe vorrà l'iſteſſo vſo,e la ragione del fauellare; ma la ra

gione è vinta le più volte dalla conſuetudine, onde è in prouerbio

Lvſo vince la legge. L'sſo fa autorità,8 alcuna volta ancora vin

ce la regola; e potendol'uſo in ogni parte e ſignoreggiando d'ogni

coſa,nelle parole ſopra tutto domina eſſendo di quelle vn certo fon

damento e queſt'è quell'ottimo artefice,e maeſtro del dire, con la

Clli
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cui ſcorta, molti di picciolo ingegno, e quaſi priui di lettere han ,

conſeguito il ſaper ben parlare, Marco Varrone in quei libri della

lingua latina intitolati a Marco Tullio, i quali hoggidì non appa

iono, affermaua in tutte le parole hauer dominio 'vſo: Afranio

Poeta di togate fauole chiamò la ſapienza figliuola dell'wſo, e della

memoria,dimoſtrando vin ſapiente non ſolo eſſere iſtrutto nelle di

ſcipline,ma eſſer verſato in hauer la conoſcenza,e l'vſo delle coſe: i

ſuoi verſi ſon queſti.

Vſus me genuit, materpeperit memoria

Sophiam vocant me Graj,vos ſapientiam .. --

Ma ſi dee ſtarauertito nelle parole, che non reſtiamo ingannati ſeguen

do per l'Vſo l'abuſo, il quale hauendoſi cos mentita forma finta l'ap

parenza di quello, soffre a gli ſciocchi, 8 imprudenti; percioche,

come inſegna Quintiliano, e gli altri maeſtri della grammatica, 8

eloquenza,l'vſo, e non l'abuſo degli autori ſeguir dobbiamo, cioè

che non à quello, che vna volta,ò poche più; ma a quello, che fre

quentemente vſino nel dire,hauer ſi dee riguardo, onde errano co

loro,che ſi ſeruono d'alcune voci, le quali vina, è due volte habbia

abuſate Dante ſolo, che fù licentioſiſsimo nel ſuo poema. Nè anco

approuiamo i vitii,nè pur quelli, che ſieno entrati nelle città, per

che ſe giudicheremo eſſer vſo quel che facciano,ò dicano i più, ſa

rà coſa pericoloſa,e formidabile,concio ſia, che i più ſempre s'in

tendono per li cattiui,onde è quel detto, ſi deue

Seguire i pochi, e non la volgargente, e così ſoglio io riſpondere -

à coloro, che dicono il Taſſo eſſerlodato da pochi, ſarà dunque l'uſo,

ſi come del viuere il conſenſo, e la volontà del buoni,cosi del parla

re, la conſuetudine, e quaſi vn certo conſentimento dei dotti. Ve

gniamo hora alla regola, che di tutte le ſei predette ſtanze è tale.

In far nuouamente le voci ſaremo ſcarſi,moderati,e cauti,pur potre

moacquiſtar gratia di nuoue alle voci trite,ſe quelle accortamen

te congiungeremo per mezo di certa traslatione, è congiuntione

non vulgare.Se alle coſe nuoue è neceſſario dar nuouo nome, il fa

remo parcamente,e con prudenza,cioè chieſta prima licenza, e ſe

condo la Greca,è la Latina origine dirlo come per eſempio, la vir

tù (per così dire)opinatrice, perche non ci è vietato formare accon

ciamente,quando la natura dimoſtri la nouità delle coſe formate,

la quale ſi dee tolerare nelle parole, quanto nelle altre coſe matura

li & artificiali,ma ſommamente è da por cura, che di quelle prin

cipatºr ente ci ſeruiamo le quali approua il preſente vſo, e conſenſo

'dc dotti, - - - - - - - . . . - -

-
De”

l
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R" ducumq;, &

De Rè,dei Duci i fatti e la crudele triſtitia bella

-
Quo ſcribi poſſent numero,monGuerra in che verſo debbanſi narrare Si, ſom,

Moftrollo Homero. Prima, le querele Verſibus impariter iunctis qua -

In verſi diſegual ſolearſi fare , rimonta pinum, ... .

Viſi rinchiuſer poi liete loquele. Poſt etiam incluſa eſt voti ſenten

- - e primiero appare tia compºº. -Ma chi in breu elegie primier pp Quistamen exiguos elegos emi

Contendono i grammatici, e l'immenſa S,

Lite ancor pende priua di ſentenza - Grammatici certant; & adhue

ſub iudice lis eſt.

In queſta parte, che per terza habbiamo poſta, il Poeta comincia d

narrar il decoro delle materie, accennando le varie guiſe,e qualità

de'verſi Latini,col loro inuentori, e primieramente parla del ver

ſo her ico, il quale,e per dignità, e per antichità coſta eſſer il pri

mo, per dignità dico perche,ſi come vien diffinito in greco, è vn -

abbracciamento di coſe diuine,& heroiche,8 humane, di modo che

per la dignità dell'argomento è ſuperiore agli altri, e le tragiche

materie perciò ſon iſtimate più humili, perche hanno meſto fine, e

ſupera oltre ciò tutti gli altri per la qualità dello ſtile, perciochg.

eſſendo (come detto habbiamo) di tre ſorti il carattere dello ſcri

u-re,humile,ò baſſo che Virgilio vsò nella Bucolica, e mediocre,

che egli vsò nella Georgica, e ſublime,ò d'alto ſuono, del quale il

medeſimo ſi è feruito nell'Eneide: il ſublime ſommamente quadra

al verſo heroico, il quale in greco ſi dice epos,da iroua,che in lati

no vuol dir ſequor, perche in lui con vn perpetuo tenore s'han da

ſeguire le coſe cominciate; percioche rade volte col verſo ſi ter

mina vna parte del dire, e rariſsime tutta la ſentenza. Ma non ſi di

ce neroico qualſiuoglia verſo heſſametro, concioſia coſa che i ſati

rici,& i dottrinali ſono anco heſſametri;ma non per queſto heroici,

perche non contengono i fatti degli heroi,quei degli huomini, e de

gli Dei gionti è anco ſuperiore a gli altri per antichità,percioche

(come dice Plinio) del verſo heroico ſiamo obligati all'oracolo,

onde il noſtro Poeta appreſſo dice. Dictae per carminaſortes.

e queſto verſo diceſi anco Pithio,perche hauendo Apollo in vendet

ta della madre veciſo il ſerpente Pithone,gli habitatori vicini cele

brarono le ſue lodi con tal verſo, è perche in queſto verſo le Pithie

ſacerdoteſſe di Febo proferiano gli oracoli di lui, le quali ſacerdo

teſſe per tal cauſa Pithie erano dette,che col corio del Pithone era

couerta la menſa Delfica nel tempio d'Apollo,ſopra la qualeis -
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do eſſe ſacerdoteſſe indouinauano; onde fù anco chiamata cortina

Ma che con queſto verſo s'habbiano a cantare i gran fatti degli he

roi,il dimoſtrò ſopra tutti Homero,fonte(ſecondo Plinio)degli in

gnoſi, perche con tai verſi ſcriſſe l'Iliade degli attioni de Rè, e

degli eccellenti fatti del fortiſſimi Duci. In queſto verſo vſeremo

voci ſcelte,hora ſoaui,hora ſonore, ſecondo la materia richiederà.

A deſcriuere le attioni heroiche da noſtri ſono ſtate elette giudi

eioſamente le ſtanze d'ottaua rima perfettiſſime a narrare ſoggetti

continoati,le quali per ogni parte ſi poſſono dire heroiche, ſe nella

lingua, e nello ſtile ſaranno fatte heroicamente, e queſte ottaue ri

me ricercano nelle voci purità intera, e leggiadria, e quanto meno

è poſſibile valerſi delle licenze, e ſopra tutto fuggirle durezze, così

delle lettere fra loro,come della collocatione delle voci, e dell'or

dine della loro coſtruttione, lo ſtile ſia leggiadro in qualſiuoglia ,

ſoggetto, e che più toſto ne ſoggetti non alti lo ſtile ſia graue, che

ne i ſoggetti graui ſia baſſo, e languido, nella guiſa che è quello

d'Homero nell'Iliade,di Virgilio nell'Eneide, e del Taſſo nella Ge

-ruſalemme Liberata, percioche altro Poeta, che poſſa veramente,

fortir nome di heroico,nella noſtra fauella non habbiamo, che tra

Romanzi più toſto ſono gli altri da eſſere annouerati,percioche nè

alla ſembianza di Homero inuentore,e padre di queſt'arte, nè con

gli ammaeſtramenti da Ariſtotele nella Poetica dimoſtrati, hanno

ſcritto; ma come loro meglio tornaua, andarono ammaſſando di

uerſe impreſe d'armi, e di amori,e varie altre materie,8 accidenti,

nè pigliarono tanta iſguiſita cura di guardare nell'ordine della fa

uola,ouero attione,negli epiſodij,nei riconoſcimenti, nei riuol

gimenti, e nelle paſsioni, che ſono le parti neceſſarie al poema he

roico. Ogni poema contiene in ſe vna materia, 8 vn trattato, la

materia conſiſte nelle parole, il trattato nella collocatione delle ,

parole, delle parole à pieno è ſtato detto da Horatio, e da noi nel

ia ſpoſitione, reſta hora da eſeguire la collocatione, della quale ſi

dicono eſſer tre le parti, cioè l'ordine,ò congiuntione, l'ornamen

to,ò eleganza, 6 il numero, che altro non è eccetto il tempo, che

alle ſillabe ſi dà,ò lungo,ò brieue,hora per opera delle lettere, che

fanno le ſillabe,hora per caggione degli accenti, che ſi danno alle e

parole, e tale volta per l'Vn conto,e per l'altro: & è da ſapere, che

à comperatione di quello degli accenti ogni altro riſpetto è poco
ſecondo il Bembo,concioſia coſa, che eſsi danno il concento a tut

te le voci,8 l'harmonia, il che a dire è tanto, quanto ſarebbe dare

à corpi lo ſpirito, e l'anima. E perche non ogni materia richiede e

All
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vn medeſimo numero, dimoſtra con qual verſo s'habbia da ſpiega

i re ciò che ſi deſia,acciò che le coſe graui,e ſublimi non ſi commet

tano al verſo leggiero,& humile, è gli amori, 8 i conuiti,e quelle

coſe,che ſcherzi richieggiono con l'heroico verſo non ſi narrino.

Dell'inuentione del verſo heroico fiamo tenuti ad Apollo,perche, ſi

come di ſopra detto habbiamo,con tal verſo anticamente dauan le

riſpoſte gli oracoli. I Giudei,eſcluſone Apollo,ſtimano,che Mosè

primo di tutti habbia con tal verſo cantato; veramente i ſublimi

affetti della Poeſia non furono prima infuſi nè in Muſeo,Lino, oue

ro Orfeo,benche antichiſsimi Poeti, ſe forſe (come penſano alcuni)

Muſeo,e Mosè non ſono vn iſteſſo, ma nei ſacratiſsimi, e dedicati

à Dio Profeti, leggendoſi,che Mosè incitato a queſto deſiderio ſcriſ

ſe vna grandiſsima parte del Pentateuco, non ſolamente in ſtile,ma

in verſi heroici, dettatili dallo Spirito ſanto, e così anco molti al

tri,de quali, come penſo, i Poeti gentili hanno ſeguito i veſtigi in

comporre i Poemi. Nondimeno là doue i diuini huomini ripieni

di Spirito ſanto,e da quello inueſtigati ſcriſſero i ſuoi volumi, così

gli altri per violenza della mente, onde ſono ſtati detti Vates, ec

citati da queſto feruore hanno fornito i ſuoi poemi. Appo Greci,

quantunque non è da dubitare, che prima di Homero ſiano ſtati

Poeti, perche ſi può comprendere da ſuoi verſi le coſe, che appreſſo

Ilio ſi cantauano nelle menſe de riuali, nientedimeno egli è tenute

per lo primiero, che con tal verſo cantaſſe i gran fatti degli Heroi,

onde il Petrarca lo chiamò, - - -

Primo pietor de le memorie antiche, -

Come che non ſi troui più antico poema del ſuo. Vero è che ſi dice

hauer inanzi a lui ſcritto in verſo heroico Palamede, e la Sibilla, e

dalle loro ſcritture prendendo alcune coſe hauerle poſte nelle ſue

Or per venire alla diffinitione di queſto verſo, dico, che dalle attio

ni heroiche, che cotiene,è detto heroico,percioche ſi dice anco epi

co,da iros vocabolo Greco,perche è capace di ragionamenti, e pe'

ſuoi piedi più apertamente, e più ageuolmente corrono le parole,

quinci è che Ennio il chiamò lungo. Per dignità è primo, per lo

dir pieno è graue,per l'honor della grauità ſublime,8 è per la mol

ta gratia di bellezza eccellente;à queſto verſo principalmente s'ap

partengono fauola, allegoria, antica hiſtoria, e conueniente locu-,

tione. Parla appreſſo il Poeta del verſo Elegiaco del quale Diome

de grammatico riferiſce così. L'elegia è vn dire compoſto co' ver

ſo Heſſametro, e Pentametro, poſti a vicenda, come per eſem
P1o. - -

G Diui
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Diaitias alius fuluofibi congerat auro,

Et teneat culti iugera magna ſoli.

Nella qual guiſa ſcriſſero appo Romani Propertio, Tibullo, e Gallo,

hauendo imitati Callionaco, & Euforione; & è ſtata detta Elegia,

è dalla lugubre lamentatione, che ſi fà piangendo i morti, perche

quaſi con queſto verſo comprendeuano le lodi dei defunti, ouero

dalla compaſsione, che in Greco ſi dire iaiee. Appreſſo i Romani ſi

dicea Nenia, atteſo che con lamenti ſi cantaua vltimamente al

morto,e pare hauer ſortito queſto cognome Elegia,perche ſi attri

buiſce a i morti,ò a coloro che ſtanno per morire, in queſto verſo ſi

dee fuggire il ſouerchio liſcio, e l'iſquiſito ornamento, percioche

belliſsima coſa è che le parole quadrino, e ſi confacciano con quel,

che ſi dice,perche colui, che in queſto verſo vorrà ſcriuere gli Epi

tafij,ò le Nenie,per così dire, ſi come haurà le ſentenze graui, e ſe

uere,cosi anco hauer dee le parole, e chi vorrà ſcritner gli Epigram

mi, vſerà grandemente i piaceuoli motti,c le facetie, quegli altri,

che vorranno ſcrivere gli amori,li empieranno di ſcherzi, carezzi,

minaccie,cia icie, preghiere, ſuſpitioni, ſoſpiri,lamenti,allegrezze,

affanni, e d'altre si fat:e coſe, e chi deſcriuerà coſe ſacre, è qualun

que diſciplina,ſi come Ouidio ne' Faſti, le arricchirà di molte dot

trine, di varie hiſtorie, e di conueneuoli ſentenze; adunque non ſi

criuono i lamenti ſoli col verſo Elegiaco Nelli duo vltimi verſi

Poeta beffa quei puri grammatici, i quali ſouente contendono di

coſe leggiere, & inutili, come di lana caprina, e ſimili conteſe,per

che il loro vfficio è trouar l'origine d'ogni coſa, ſi come dice, che

molto s'han tirato i capelli in diſputare, chi prima habbia compo

ſto i piccioli verſi Elegiaci, piccioli gli domanda, per riſpetto de

gli Heroici,ò perche gli Epigrammi, Epitafij, & altre ſi fatte ſcrit

ture ſi ſcrivono con tal verſo brieue, è perche le ſentenze non ſi

eſtendono in molti verſi. Ma non ſi sà per certo chi primiero hab

bia compoſto l'Elegia, perciò che dicono alcuni,che Etheocle Naſ

fio impazzendo cantò con queſto verſo, nè vi mancano di luelli

che l'attribuiſcono ad Archiloco, ma ſecondo l'openione di molti

appo Greci Callimaco, e Fileto tengono il primo luogo nell'Ele

gie,dei Latiai è conteſa fra Tibullo,e Propertio.

La regola è queſta .

ciiiilaſtri fatti le gli Heroide Prencipi e degli altri grand'huomini

ſi deon, deſcriuere col verſo Heroico, nella guiſa, che è quello di

Homeco nell'Iliade, di Marone nell'Eneide, e del Taſſo nella Geru

ſalemme Liberata- - - -

Vs

-
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Vn ardente furore armò deſuoi - - - L - - - -

Pungenti Iambi Archiloco, a tal piede Arºnºprºpriorºº
- - - - armauit ambo

Preſerne le comedie i ſocci poi, Hunc ſocci cepere pedes

E i coturni alti, che tragedia chiede, grande ſq. cothurni,

Perch e molt'atto alragionar di doi Alternis aptum ſermonibus,

E molto il popolare applauſo eccede & populares

Queſi e naturalmente accommodato . "ºº
A - - - - - - tum rebus agendisA narrar coſe, e per ciò ſol'è nato. gendis,

Archiloco fù l'inuentore del metro Iambico,del quale, ſi ſerui con

tro Licambe Lacedemonio, perciò che hauendogli promeſſa per

moglie la figliuola Neobole, & eſſendoſene da poi pentito,non glie

la volſe dare, per lo che ſdegnato Archiloco, diſie con gli ambici

verſi tanto gran male del padre, e della figlia, e con tanto fele mi

ſchio le maledicenze, che Licambe non potendo più ſoffrire l'ingiu:

rie.volle con la ſua morte fuggire gli Iambi di quello appiccandoſi

inſieme con la figliuola,onde Ouidio in lbin.

Tinéta Licambeo ſanguinetela feram, - -

Erano in Archiloco le ſentenze brieui,e vibranti, hauea nel dire gran

forza,nondimeno con villanie troppo laſciue morſe, e lacerò la ca

ſa da lui odiata, onde i libri di lui furono da'Lacedemoni p public

editto portati fuora della città, acciò che per la lettione di quelli

non s'imbrattaſſero gli animi de'figliuoli Fù queſto Archiloco da

Paro, figliuolo d'vna ſerua & abbandonando la patria per pouerti

ſe ne andò in Thafo,doue fù tenuto da ogn.vno per nemico, perche

ſenza differenza diſſe male degli amici, e de'nemici, oltre à eiò per

che fù adultero,e libidinoſo. Del decord dell'Iambo tratteremo al

troue in quel luogo. Syllaba longa breui ſubiecta vocatur Iambus.

baſti per hora dire che i principali ſcrittori di queſto verſo furono

appo Greci Archiloco, & Hipponace,appo i Latini Lucilio,e Catul

lo. Il piede ſi diceIambo & il verſo Iambico,Qui è da notare quel

che prima habbiamo accennato ciò e che di tre maniere è lo ſtile.

de'verſi, e che i loro atteri, è diciamo rappreſentatori di tre guiſe

s'ornauano ne piedi, ercioche quei che rappreſentauano la Trage

dia,che coſta d'alto ſtile s'ornauano col coturno, ciò è con certo

calzare acconcio all'Vno & all'altro piede, che erano ſcarpe ſolle

uate col ſouero, le quali vſauano nella ſcena, affine che pareſſero

più alti, e ſi legauano alla gamba, onde Virgilio nel primo del

l'Eneide.

- G 2 Virgi
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º irginibus Tyrjsmos eſt geſtare pbaretram

Purpureoq; alte ſaras vincire cothurno, a

E intende il coturno per lo ſtile alto, ſi come nell'egloga ottaua di
Virgilio, º º o º -

Sola ſophocleo tua carmina digna Cotharmo.
E Martiale chiama Virgilio coturnato per l'alto dire, dicendo.

Grande coturnatipone Maronis opus.

I recitanti delle comedie s'ornauano co'ſocci, per la qual coſa ſi di

nota la mediocre maniera del dite, eſſendovina forte di calzare me

diocremente alto, il quale vſano i villani, ſi come atteſta Terentio

nell'Heautontinorumenos. - - - - - - -

Coloro che rappreſentano l'infima ſorte del dire,ſi come i Mimi,ò vo

gliam dire geſticulateri,ſi dicono copiedi piani, ciò è che né iſtan

no co'piedi alti e del decoro della Tragedia, e della comedia dire

mo poco ſtante. - - - : : :

La regola è tale. - , -

L'aſpre, e mordaci villanie ſimili a quelle che vsò contra Licambe,

Archiloco ſi contiengono al verſo famibico,ma le comedie, e trage

die han riceuuto il piede Iambo per la gran commodità,che hà nel

dire à vicenda,ſi come appreſſo diremo. - -

- 2 O

Ma conceſſo la Muſa d le ſonore,

Corde di ciaſcun muſicofiromento

Narrar lodando degli Dei l'honore,

- I. , a

Muſa dedit fidibus diuos pue

roſq; deorum,

E degli Heroi la gloria, e l'ardimento, Et pugilem victorem, & e

E colui ch'in palestra è vincitore, quacetamine primum,
E chi nel corſo è co l deſtrier non lent0, Etiuuenum curas, & libera

E gli amoroſi giouenili affinni, vina referre

E'l vin che apporta libertate, e inganni,

Deſcriue quì il Poeta la materia del verſo lirico, dicendo,che è ilirici

verſi,che ſi dicono ode, ciò cantiche, è hinni, s'appartengono le lo

di priuate, e le particolar lodi de'diui,ò degli Dei,gli amcri, ouero

i banchetti, le vittorie di ciaſcuno, o huomo che egli ſia, è Dio, è

qualunque animale. Diceſi che Mercurio fu l'inuentor della lira,

la quale donò ad Apollo, hauendo da lui in iſcambio il Caduceo,

queſta lira donò il nome a i Lirici poeti, sù la quale cantauano i

ſuoi verſi, e ſi ſtatuiua loro vn choro di cinquanta huomini, e gli ſi

donaua per premio vintoro; queſti ſon quelli che primieri canta

rono le lodi degli immortali Dei,come fecero Orfeo,e"i
- i Por
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ſi portauano ne'conuiti,affine, che celebraſſero gli honorati fatti de

gli Heroi, & appreſſo diuulgarono le palme degli Athleti, e gli a

mori degiounni,& i conuiti. Il primo luogo fra tutti i lirici ſi dà a

Pindaro Thebano, il quale ſtima Horatio non poterſi da alcuno

imitare, per la magnificenza dello ſpirito, e per la copia delle ſen

tenze, e delle parole, dicendo al quarto libro de'verſi nell'ode ſe

conda. - - -

Pindarum quiſquis ſtudet emulari

a Pule, ceratis ope Dadalea

* Attitur pennis, vitreo daturus -

- - - .. Nomina pento.

Dopo coſtui ſi nominano Steſicoro,Alceo,Simonide, Alcmone, Ana

creonte,Bacchilide, e vi raccordano anco due donne Saffo e Corin

na. De i latini quaſi Hotatio ſolo è degno di eſſer letto. Ma è tem

po di venire alla ſpoſitione del teſto che dice. Muſa dedit faibus.

Han detto i poeti le Muſe eſſer figliuole di Gioue, e della memoria

tutto che alcuno le habbia ſtimate figlie del Cielo, e della Terra,da

principio dicono eſſere ſtate tre, a cauſa, che ogni ſuono è di tre e

ſpecie,perche è ſi fa con la voce,è col fiato, è co' battimetto, ma ,

diceſi'che vna certa città volendo dedicare i ſimulacri delle Muſe

ad Apollo, ne donò a fare tre per ciaſcheduno a tre artefici, acciò

che da colui fi ſceglieſſero che più belle gli haueſſe fatti, 8 auenne,

che egualmente belli gli formarono i fabbri, e non potendoſi diſcer

nere quali foſſero i più belli, piacque dedicargli tutti, quinci è che

ſono ſtate giudicate noue,alli quali dapoi poſe i nomi Heſiodo,ma

à queſto effetto ſono elle ſtate chiamate figliuole di Gioue, e della

Memoria, perche da Dio dipendono tutte le ſcienze, e per conci

perle non baſta intenderle, ſe non haurai mandato a memoria le ,

coſe inteſe, e così nella memoria conſeruate eſprimerle, di manie

ra,che alcuno ſappia,che tu le ſappi, ſi come dice Perſio. La muſa ,

adunque, la quale è ſoura ſtante à i poeti, 8 alla muſica, conceſſe,

alle corde con le quali riſuonano le lire, e gli altri ſtromenti muſici

di referire le coſe delle quali habbiamo fatto mentione di ſopra,

onde è ſtato detto verſo lirico. Pe'l decoro di queſto verſo primie

ramente è da oſſeruare, che ſecendo la qualità delle coſe da dirſi,

l'iſteſſo verſo debba variare, percioche nelle coſe allegre dee in vn

certo modo ſcorrere,nelle meſte hauer dee languidezza, nelle fati

coſe,e difficili tardanza, la quale generano i riſcontri delle lettere,

& il concorſo delle voci d'una ſillaba,e ſi come detto habbiamo,e ſi

come afferma parimente Quintiliano, appolatini quaſi º"
-

olo
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ſolo nel verſo lirico è degno di eſſer letto, concioſia coſa che alle

volte s'inalza, & è pieno di giocondità, e di gratia, & è per le varie

figure, e parole feliciſſimamente ardito, ſubito nel principio,hauen

do riſguardo alla dignità di Mecenate,vſa il verſo lieto,e corrente

indi ritornando a ſe ſteſſo, e conſiderando quanto a colui foſſe obli

gato vſa vn verſo impedito,dicendo,

Mecaenas atauis edite regibus,

o & preſidium, 6 dulce decus meum:

Nelle coſe terribili ancora fouente ſi ſerue della lettera R, la quale

apporta terrore, e Perſio la chiama canina, 8 il Bembo aſpera;ma

di generoſo ſpirito,ſi come nelle fibilanti, come nel cader delle ne.

neui, e grandini vſa la S, che il medeſimo Bembo chiama di ſpeſſo

ſuono, dicendo

Iam ſatis terris miuis, atque dira

Grandinis miſt pater: & rubente

Dextera ſacras iaculatus arces

Terruit vrbem.

secondariamente dobbiamo affaticarci, che ſia la maniera del verſo

conforme alla qualità delle materie, perche eſſendo varie le guiſe

de'verſi lirici, qual ſi conuiene ad vna materia, e quale a vn'altra,

il che bene oſſeruerà, chiunque con diligenza ponerà mente in Ho

ratio. La terza coſa da oſſeruarſi è, che ſi dee por cura, che il dire

non ſi eſtenda più di quel, che biſogna, e che non paſſi il centeſimo

verſo. La quarta è che ci dobbiamo guardare che in tal verſo non

abondi quella maeſtà,che ſi conuiene all'Heroico,ò" magni

fiche meſtitie, che al tragico s'appartengono, è quel flebile lamen

to che ſpetta allo elegiaco, ouero quel ſouerchio mordimento che

che ſi richiede al verſo Iambico, è al ſatirico: perche vi ſono le e

proprie piaceuolezze di ciaſcun verſo, vi ſono altreſi le proprie fa

cetie , e gratie le quali coſe tutte oſſeruerà principalmente e

colui, che a tali coſe è nato, quaſi diligentiſſimo imitatore degli

ottimi; e perche in ogni verſo s'hanno da oſſeruare i decori delle e

materie, e delle perſone, perciò il poeta ſiegue trattando di eſſi in
CO IT, mounce a -

- La regola è cosi -

A i lirici verſi, se alle Ode,ò cantiche, 8 Hinni, conuengono le lodi de

gli Dei, degli Heroi,e di vincitori tanto degli Athleti, quanto dei

Cauallieri, oltre a ciò gli amori degiouani & i conuiti

Quando
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2uando alcun mi comincincia a ſalutare - -

Per qual casson poeta io ſon chiamato Pºpº" vites,ope

Se non poſſo, ne sò punto eſſeruare, rumq; colores,

Si come i ſaggiautori hann'oſſeruato, - Cur ego, fi nequeo ignoro q;

L'ordin difianto in dotto variare, poeta ſaluatorº -

E i color vari,ch'a le coſe han dato? - -

Cur nefcire pudens praue,
Per che mal vergognoſo i vò più preſto - -

Ne l'igni", che apprender queſto? quàm diſcere malo?

Ammoniſce qui Horatio che colui il quale non conoſce i decori delle

materie, e delle perſone,8 i varijornamési,che hader deevn opera,

non ſi attribuiſca, 8 vſurpi il nome di poeta,e non" per mag

gior vergogna l'impredere quel, che non sà che il non ſaperlo, per

cio, he non ſi hanno da narrare con vn medeſimo ſtile tutte le coſe,

nè le medeſime parole alle medeſime perſone in ogni luogo, e ſem

pre conuengono,e Hendo che ſi come ſecondo la qualità degli aue

snimenti, a noi ſi mutano gli animi, (ſecondo Terentio nell Hecira

che dice, Prof. io hoc ſic e 7, vt puto omnibus nobis: vt res dantſe

ſe,ita magni, attue humiles ſumus ) cosi anco ſi denno mutare le e

parole, le quali ſono indici degli animi. Per tanto chiunque vorrà

conueneuolmente iſprimere alcuna perſona, ſi fingerà eſſer quella

ſteſſa, ciò è,che ſi perſuaderà che egli ſia quella perſona, e ſtia nella

ſua conditione, e nella guiſa, che parlerebbe ſe foſſe veramente e

quella, così parlerà deſcrinendola; percioche non vi è coſa tanto

eccellente a dipingere che che ſia, quanto che ciaſcuno ſi finga ve

der con l'animo quel, che diſia conſeguire con le parole. Dice il te

ſto poeta Salutor, e ciò è detto ſecondo i Greci, i quali ſalutauano

gli vffici per nome,principalmente ſe vi era alcuna dignità,ſi come

nell'vfficio del poeta, e perciò diceano Chare pitis, o poetes, ciò è

Dio ti ſalui o poeta; ma queſto honor poetico all'età noſtra, è ſia

per la debolezza degli ingegni, è per la maluagità de'tempi, (il che

più volentieri credo,nè ſenza doglia per noi ſi dice) veggiamo eſ

ſer venuto ſi fattamente in oblivione che ancor quello, che queſto

neme di poeta importi,da noſtri huomini a pena ſi conoſce: i qua

li fi danno a credere niente altro eſſere l'ufficio del poeta, che fin

gere,ò dir menzogne:la qual coſa, ſe così foſſe, parrebbe certo di po

eo momento, & indegna di honore, ma eſſi non ſanno, che l'ufficio

del poeta,ſi come habbiamo detto nel proemio, è poſto in naſcon

derla verità ſotto diletteuoliſſimi colori,santasei"
-
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di belliſſime fintioni, e celebrandola con l'altezza de'verſi, e ſpar:

gendola di ſoaui parole, la qualvirtù tanto più è grata, quanto

con maggior difficoltà. è fatica de'legenti ſi troua;Et il nome della

Poeſia non è indi nato onde molti poco auedutamente iſtimano,

ciò è da Poyo Pys, che ſuona l'iſteſſo, che fingo fingis, anzi è deri

uato da Poetes antichiſſimo vocabolo de'Greci, che latinamente,

ſuona eſquiſita locutione; e perciò non penſi alcuno che tutti co

loro, che verſi ſcrivono, ſiano degni di queſto titolo di Poeta : per

ciò che oltre la diuerſità delle dottrine,che queſta facultà ricerca;

kà ella meſtiero d'inuentione di ordine,d'artificio, e di parole : le ,

quali coſe ciaſcuna da per ſe, e tutte inſieme, ſono tanto difficili,e

neceſſarie, che non ſenza molti ſudori s'acquiſtano, e mancando

nell'vsa, e ſcemata in gran parte la dignità del Poeta.

22

JEpomer non ſi dee con alto ſtile - -

º le graui tragedie appartente . º""tagiresse

La comedia, e ſiſdegna, e tienſi à vile Indignaturité priuatis, acpro -

La Cena di Thieſte parimente, peſocco. -

Ch'è" narrarſi in verſo humile Dignis carminibus narrari ca.

Degno del ſocco, e di priuata gente. Sii" locum teneantIl loco c'hanſortito, e lor conuiene, i ene

Le materie per ſe conſeruin bene.

Dimoſtra il Poeta quali ſiano le vicende delle materie, 8 i colori dei

le parole,8 eſeguiſce quel che hauea accennato dicendo

- Deſcriptasſeruare vices, operumq; colores. .

Inſegnandoci come ſi debba deſcriuere la materia comica, e come la

tragica,pcrche nella comedia ſi ha da vſare lo ſtile baſſo, di modo,
che più toſto ſia vn ragionamento,che vn poema, e non habbia co

fa altra diſſimile dal cotidiano parlare, ſe non in quanto è aſtretto

concerti verſetti, (dico delle comedie latine, che quelle nella noi
!" lingua per che in proſa ſi copongano diremo appreſo in quel

Ogo» -- - - -

9 Syllaba longa breui ſubieta, vocatur1ambus.

Percioche i Comici non pronuntiano affatto le parole nella g
che noi communemente parliamo,nè tanto dalla natura ſi diſcoſta

po,che niuna imitatione vi appaia;ma con certo ſcenicº ornaºº

to accommodano il coſtume del commune fauellare. Si è dubitato

da molti ſe la comedia foſſe Poema,in quanto che vàerrº".

guiſa-,
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& il ſuo carattere è humile,e perche non vi è grande ſpirito, nè ve

hemenza nelle parole, e nelle materie; onde è piaciuto ad alcun,

Platonici, che il dire di Democrito, quantunque in verſo non ſia ,

nulla dimeno,perche egli ſi comoue nel dire,& vſa chiariſſimi lumi

di parole, ſia più toſto da ſtimarſi poema, che quello de'Comici Poe

ti. Adunque la comedia richiede vn ragionar culto,puro, e rimoto

da ogni belletto, e da ogni liſcio, le ſentenze acute, è non so donde

occultamente cauate, e ſopra tutto ricerca, che ſia aſpera di piace

uolezze,tanto di facetie, quanto di motti. A i tragici all'incontro

s'appartiene l'ampia grauità delle ſentenze, e la maeſtà delle paro

le,ragionino di coſe grandi, ſiano varij, copioſi,vehementi, e più to -

ſto muouano, che dilettino. Queſte coſe predette ſono proprie di

ciaſcuno diſtintamente, dico del comico,e del tragico, ma ſi deono

alle volte temperare, e variare, ne dee il tragico in ogni luogo vſa

re vna medeſima vehemenza,ma talhora ſi dee aneo accoſtare alla

maniera del dire cotidiano; nè il comico sépre hà da ſtare nella baſ

ſezza, ma ſi dee alcuna volta alzare al coturno,6 in queſta vna coſa

ſopra ogni altra naſce difficoltà al poeta, mentre s'ingegna oſſerua

re quel che conuenga, acciò che non offenda, è nella perſona, è nel

luogo, ouero nel tempo, che vna medeſima coſa non ſempre ſi ap

proui,ò ſi diſprezzi. Biſogna dunque oſſeruarſi la conueneuolezza,

ne corriſponda ne'fatti ſolamente, ma nei detti ancora, e nel volto,

e ne geſti, e nel caminare altresì. La Cena di Thieſte quì è poſta ,

per ogni tragedia di gran meſtitia piena, 3 è da ſapere, che Atreo,

e Thieſte furono fratelli, ma egualmente crudeli l'vno verſo

l'altro, di maniera tale, che Thieſte ſi giacque con Erope moglie di

ſuo fratello, del che molto ſdegnato Atreo,vcciſe i figliuoli di Thie

ſte occultamente, e glie le diede à mangiare hauendolo inuitato,

ma eſſendo la coſa ſcouerta, e cercandone da gli Dei vendetta ,

Apollo gli riſpoſe, che con vn'altra ſceleragine potea trouare il ven

dicatore del mal fatto del fratello, che era ponendoſi con la pro

pria ſua figliuola detta Pelopeia, la quale dal padre, concependo,

partorì Egiſto fatale contra i duo figli di Atreo; ma Gioue moſſo a

compaſſione del fato di Menelao, pe'l matrimonio d'Helena, volle

iù toſto, che quello andaſſe errando per diuerſi luoghi, che eſſere

dalle mani di Egiſto morto,Agamennone fu veciſo dal detto Egiſto

adultero di ſua moglie adunq; per li figli poſti innanzi al padre per

eſſer da quello diuorati,s'è detta la Cena di Thieſte.

H Pur
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2 y Interdum tamen, & vocem comor

ParlaCom dia il ſuono alza talhora, dia tollit:

E riprende il figliuol con alto dire "hremes tumido deliti

ºemete irato:e' tragico Heroe ancora Etragicus plerumqi dolet ſermo

Soaente in humil note ſuol languire. ne pedeſtri. -

Telefo,e Peleo,ambi". "ºrrº
Del regno, e mendicanti laſcian l'ire, o º - 2. -

E'ipºlargraué ſe" pianti º"anpulas,8 ſeſquipedalia

Deſtar pietànelcorde i riguardanti. Sii cor ſpectantistetigiſſe que

Eclae . -

Inalza alle volte il dire la comedia, ſi come Terentio Proh ſupreme e

Iuppiter & o Caelum,o Terra, o Maria Neptuni,doue donato dice

eſſere quel che afferma Horatio nella Poetica,dicendo

Interdum tamen & vocem comedia tollit. -

Et il tragico talhora ſi duole con baſſo dire, perche ancovn Rè in eſ

ſilio, è in altre ſciagure auemuto abbaſſa l'animo, e la voce, il che -

proua il Poeta con l'eſſempio di Telefo,e di Peleo, dicendo

Telepbus, & Peleus, cum pauper, é exul vterq; -

- - Proicit ampulas & ſeſquipedalia verba: t

Telefo figliuolo di Hercole,e di Augeninfa, eſſendo ſtato dalla madre,

toſto ch'ei nacque,naſcoſto fra i virgulti, fù ritrouato da paſtori, e

da vna cerua nudrito, onde preſe il nome, percioche gheles in Gre

co..ſuoua mudrito,6 Elephos ceruo, e cerua, coſtui col tempodiue

nuto robuſto, fù tenuto in grandiſtima in Miſia, doue ancora fi

creato Rè, altri dicono, che l'eſſere ſtato nudrite davna ceruadiè

di lui tanta ſperanza di futuro ſplendore, che fù fatto ſiglio adotti

no dal Rè di Miſia,e laſciato herede del Regno:eſſendo adunq; fatto

Rè de'Miſij, e volendo impedire il paſſo, e ſcacciare dal ſuo paeſe i

Greci, che andauano à Troia, non fapendo, che coſa haueſſero in

mente di fare con tanto apparecchio, venendo a battaglia con

Achille,fù graueméte ferito in vna coſcia,perche,come dicono,ſe

quitido egli Vliſſe,fù impedito davn tröcone di arbore, che trovò

per ſua mala ſorte in vna vigna; & eſſendo da giorno in giorno più

aggrauato dal dolor della ferita, nè giouandogli i remedi, che vi
facea,andòà cóſiglio dall'Oracolo d'Apollo, il quale riſpoſe, cheno

potea d'altro modo eſſer ſanato, ſe no c5 eſſervn'altra volta ferito

da Achille, il che fece, e ſubito ſanò,hauendolo nel medeſimo luogo

di nuouo Achille percoſſo, la qual coſa accenna Ouidio nel primo

libro de remedio amoris,dicendo,

Vulnus
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-

Vulnus Achilleo qua quondam fecerat hoſti,

Vulneris auxilium Pelias hafta tulit.

Il che Pliaio nel libro 34.cap. 18.riferendo alla naturale hiſtoria, dice

che la natura del ferro,è riſtrettiua,e ſecca, per lo che i Medici vſa

no di nettere la limatura del ferro negli empiaſtri ſaldatiui delle

piaghe, adunque con la rugine del ferro , col quale Telefo era ſtato

piagato, Achille rappacificato il riſanò, ſi come era ſtato ammae

ſtrato da Chirone, onde il Petrarca a ciòalludendo diſſe

IVna manfola mi riſana, e punge. -

Altri però dicono, che hauendo egli conoſciuto il ſuo errore, fatta la

pace co'Greci, per virtù di herbe fà riſanato da Achille, onde dice

Claudiano, -

Samus Achilleis remeauit Telephus herbis,

Guius pertulerat vires; & ſenſit in vno

Letalem,placidamg; manum: medicinaper hoſtem

Contigit: & pepulit, quos fecerat ipſe, dolores.

Altri vogliono, che aſſaltando i Greci Mifia; affine, che non appor

taſſero aiuto a i Troiani loro confini, Telefo a.dò per vendicarl'

ingiuria, e fù piagato da Achille, dal quale, appreſſo Troia fù poi

ſanato, venne anco a battaglia con quello Hiera ſua moglie, 8 eſ

ſendo ſtata veciſa da Nereo, i vecchi Greci comandarono, che ſi

perdonaſſe al ſuo corpo perl'eſtrema bellezza; di coſtei non fece ,

mentione Homero, perche ſuperò Helena in tutte le coſe. Ma cre

daſi di Telefo quel, che ad ogn'vno piace, baſta ſapere per l'intelli

genza del teſto, che per eſſere ſtato coſtui ſubito nato, eſpoſto alle

ſelue, e per vari caſi, e pericoli peruenuto al Regno,diede larga

materia a iTragici, e nel tempo delle ſue calamità, è veriſimile,

che egli non foſſe ſtato altiero nel parlare, così ancora ſi può ſti

mare di Peleo. Euripide vien ripreſo da Ariſtofane, che die parole

troppo ſuperbe a Telefo, & à Peleo dal Regno di ſcacciati . Fù Pe

leo figliuolo d'Eaco,& hauendo ammazzato il ſuo fratello Foco,fù

ſcacciato in eſſilio, 8 raccorſe a Ceice Rè di Trachina, città in e

Theſſaglia. -

H 2 Ngn
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Non baſta, che in dottrina ſol riluca, s"reroe
Aſa vò che'n varìar dolce diletti, mata: dulcia ſunto:

- Et quocumq; valent,animura

Il Poema, e douunque vuol riduca "
Degli aſcoltanti gli animi, e gli affetti Vtridentibus arrident,ita a

Come applaudono a l'huomo che riſo induca, .. dentibus adſunt .
Così ſon pronti al duol gli bumani aſpetti.º" irlo º

Se svuoi ch'io pianga pria tu piangerai, primi ipſi tibi:tunctua e

Challhorpietate baurò di que tuoi guai. meinfortunia a denti

Non baſta,che i poemi fiano belli,hauendo buona diſpoſitione,8 ap

prouate parole, 8 eſſendo dotti d'ogni parte; perche fà meſtiero,

che nei Poemi non vi ſia ſolamente dottrina, ma vi appaia anco

vna certa gratia, che rapiſca gli aſcoitanti, e riduca gli affetti di

quelli ouunque vorrà: percioche nen baſta ornare i poemi, ſe non

vi ſi aggiungono le parole acconcieà quelli, che parlano. Vi ſono

de'Poemi,che hanno buona diſpoſitione,8 ornate parole, ma ſono

alle volte ſenza di gratia,adunque i poemi che hanno da eſſere to

talmente lodati habbiano anco bellezza,e gratia nel variare tiran

do gli aſcoltanti è a ſdegno,ò à miſericordia,ò in qualunque affet

; to vorranno: percioche ſi affatica in vanovn poeta, ſe non riduce

al ſuo volere tutto l'affetto del legente, o dell'aſcoltante, con fare -

bor piangere, hor ridere, hormonende ira, hor deſtando meraui

glia:e ſe non vi ſarà queſta vehemenza,non haurà fatto nulla,per

; che non ſtaranno attenti gli ſpettatori,è leggenti, anzi ad altra co

ſa penſeranno. Pare veramente coſa grande,e marauiglioſa,che in

vn buono tate volte ſi muouane gli animi, principalmente per gli

altrui auueniméti;ma facilmente può auuenire, ſe nelle sétéze,e ne

i luoghi, che trattiamo niuna ſimulatione apparirà, e vi ſarà tal na

tura di dire per mouere gli altri, che nello ſcriuere dimoſtriamo il

moto,eſſendo che di tal modo ſono tutti gli affetti negli animi hu

i mani per noſtra natura, che vedendo in altrui la loro imagiue ſu- - --

bito fi mouono; e però dice il Poeta -

Si vis mefiere, dolendum eſt

Primum ipſitibi: tunc tua me infortunia ladent.

E queſto è tratto da Demoſtene, imperoche andando da lui va huo

mo,ch'era ſtato battuto,e chiedendo humilmente, che la ſua cauſa

in giudicie eſponeſſe, gli riſpoſe non voler farlo, per che non era ,

vero, che foſſe ſtato battuto, 8 affermando colui, che così era ſuc

ceſſo, gli diſſe che le ſue parole erano ſouerchie, la terzali ve

GildQ,
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dendo, che ſi ſdegnana, e piangendo confermaua con tutto il cuore

diſſe,che all'hora il credeua, perche prendeua egli impeto dall'adi

raro. Per la qual coſa vn poeta deſcriuendo vn'opera, biſogna che

ſi finga eſſer la perſona di colui, che introduce, e concipa i medeſi

mi affetti,nè appaia l'animobaſſo, e negligente nelle parole, ſe in

troduce alcuno,che pianga; quinci è che Platone, e Democrito la

fciarono ſcritto,Non poter eſſere buono vn Poeta ſenza infiamma

tione di animi, e ſenza vna certa fpiratione quaſi di furore: percio

che come potrà mai colui, che aſcolta, condolerſi, ediare, inuidia

re,e ridurſi al pianto, 8 alla pietà, ſe tutti queſti moti non paiano

impreſſi, e miſchiati nell'iſteſſa perſona,che parla?

25 º

O Telefo, & d Peleo, ſe la parte -

A te commeſſa nonſi bene, º" Peleu, maièſman

O ſonno baurò fra tanto, è vò beffarte. ai ridebo.Tri

Perebe advn meſto volto vſar conuiene ai -

Parole in tutto d'allegrezza ſparte: Vultum verba decent: iratum,

Advno irato, di minaccie piene: plena minarum:

Leli":ſcherzo al buon leggiero, º "laſciºrum,fe

E le

- - ria dictu.

graui a narrarſi al buon ſeuero.

I ſegni d'ºno,che non aſcolta volétieri ſono,sbadagliare, parlar con

va altro, ſtar penſoſo,domandar delle hore,ò hauer ſonno; percio

che quei, che ſi pigliano guſto del dire ſtanno intenti, e tutti driz

zati in colui, che parla,riguardandolo tacitamente, e col volto ap

Prouando quel, che hanno vdito, e queſti ſi come gli augelli dal

canto, cosi ſono tenuti ſoſpeſi dal dire:e ciò deecen deſtrezza ot

tenere il poeta,eſſendo,che le orecchie del popolo, ſi come ſi legge

in Marco Tullio, ſono a guiſa delle fibie, le quali ſe mentre ſono

enfiate non rendono ſuono, non ſi tengono in iſtima, e ſi gittanº

via. Onde dice il Poeta che non aſcolterà di buon animo, è fifarà

beffe di colui, che malamente haurà iſpreſſo alcuna coſa, non che

non ſi commeuerà in niuno affetto: e però non ſolamente ſi denno

accomodare le parole alle dignità delle perſone, ma etiandio alla

conditione,8 alla età, 8 è quel che è proprio di ciaſcuna perſona,

e ſe ciò non oſſeruarà vapoeta, ſarà da tutti ſpregiato. Ma fia ,

bene,che dichiariamo il teſte da paſſo in paſſo

i riftitia maeſtum

- - Vultum verba decents

Quaſi dirvoglia, ſe fu introdurrai vna perſona meſta, ſiano le ſue pa

a role
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role piene di meſtiria, concioſia coſa, che gli infelici auenimenti

delle humane miſerie ſi aſcoltano con pietà, e con dolore, ſe doglio

ſamente ſi riferiſcono. Vn dire afflitto, e dimeſſo, è ſommamente ,

pien di 1utto, il qual dire ſe con lamenti bene ſi piange, colui, che

aſcolta riduce alle ſue proprie miſerie quelle,che d'altrui ſi dicono.

è perche le teme,ò perche così acerbe le ha egli patite:ò ſe nè duo

le perche à gran compaſſione ſe nè ſente cominouere: Santo Ago

ſtino confeſſa eſſerſi moſſo alle lagrime leggendo i verſi di Virgi

lio, che della Regina Didone trattano, e cui non mouerebbono

queſte parole? -

Dulcesexuuie,dum fata deuſi; finebant,

Accipite hanc animam.med; his exoluite euris:

Vixi,& quem dederat curſum fortuna peregi:

Et nunc magna mei fub terras ibit imago.

- Vrbem preclaram ſtatui: mea mania vidi:

Plta virum.panas inimico a fratre recepi. -

Felix,heu nimium felix,ſi littora tantum :

Nunquam Dardanida tetigiſſent noſtra carina.

Dixit,dº os impreſa toro, mariemur inulta ?

.Sed moriamur, air. ſic ſiciuuatire ſubvmbras.

1 quel che ſiegue con tanta marauiglioſa arte, che deſtarebbe a pietà

le Tigri, per così dire,non che gli huomini: e qual core, ancorche e

rigido, 8 inhumano non ſi commouerebbe leggendo quei verſi del

Taſſo nel canto duodecimo in perſona di Tancredi riſcoſſo da quel

lo ſuenimento per la morte di Clorinda ?

stupido intorno ei guarda,e iſerni, e'l loco

Alfin conoſce, e dice afflitto, e foco.

Toviuo? io ſpiro ancora ? e gli odioſi -

Rai miro ancor di queſto infauſto die?

Ti teſtimon de'miei misfatti aſceſi,

Che rimprovera a me le colpe mie.

Abi man timida, e lenta,bor che non 26

Tu,che ſai tutte del ferir le vie,

Tu miniſtra di morte,empia, di infame

IDi queiia vita rea troncar loſtame,

Paſſa
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Paſſa pur queſto petto, e feriſcempi,

Vg,'l" crudel, fà del mio core:

Maforſe oſata à fatti atroci,é empi

Stimipietà dar morte al mio dolore.

Dunque i viurò trà memorandi eſempi,

Miſero mostro,ed'infelice amore? - - -

Miſero moſtro, a cui ſoltena è degna

De l'immenſa impietà la vita indegna, . -

Equel che ſegue nelle altre due ſeguenti ſtanze,8 in queſta terza

Iopur verrò la doue ſete, e voi -

Meco haurò,s'anco ſete amate ipo lie i .

Mas'egli auien, che i vaghi membri ſuoi

Statiſian cibo di ferine vaglier

Vuò, che la bocca ſteſſa ancome ingoi

E'l ventre chiuda me, che lo raccoglie,

Honorata per me tomba, e felice,

- duunque ſia, s'eſſer con lor mi lice

E quanto ſoggiunge appreſſo, che per non parer lungo, e perche

ogni vnopuò leggerlo in quel marauiglioſo Poema, io laſcio di no

tario qui. Nè men piene di compaſſione ſono quelle altre del me
deſimo Poeta nel canto decimo nono introducendo, Erminia, che

piange il ſuo Tancredi,dicendo.

Miſera; non eredea, ch'à gli occhi miei

Poteſi in alcun tempo eſſernoioſo,

Eſor cieca farmi volentier torrei

Per non vederti e riguardar non oſo.

Ohime,degliiſi dolci, e rei,

Ou'è la fiamma,ou'è il bel lume aſcoſot.

s De le fiorite guance il bel vermiglio

Ou'è fuggito? ou'è il ſeren del ciglioè

Ma che ſquallido e ſcuro anco mi piaci,

Anima bella ſe quinci entrogire,

Sodi il mio pianto, e le parole audaci,

Perdona il furto,e'i temerario ardire,

Da le pallide labra i freddi baci, Ch
- - --

-
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Che più caldi perai,vuò pur rapire.

Parte torrò diſue ragioni d morte

Baciando queste labra ſangui,e ſmorte.

Pietoſa bocca, che ſoleui in vita -

Conſolar il mio duol di tue parole, (

ALecito ſia,ch'anzi la mia partita -

D'alcun tuo caro bacio io mi conſole.

E forſe albor (s'era à cercarlo ardita)

Quel daui tu,e'bora conuien ch'inuole,

ALerito ſia,c'hora ti ſtringa, e poi

Verſi lo ſpirto mio fra i labri tuoi,

s:

Faccogli tu l'anima mia ſeguace,

Drizzala tu,doue la tua ſen'gio.

E quel che dice nella ſtanza, che è di ſopra a queſte, e con le ſeguenti.

Dottamente ancora ſono ſtate fatte quelle dell'Arioſto nel canto

venteſimo quarto in perſona d'Iſabella, che piangea il ſuo Zerbino

vicino alla morte,e dopo la ſua morte ancora,nè men piene di me

ſtitia ſono quelle del medeſimo autore nel canto quaranteſimo ter

zo per la morte di Brandimarte in perſona di Fiordiligi,e di Orlan

- do ſegue il teſto dicendo,

Iratum plena minarum: - -

E qualcoſa può eſſer più brutta,che dare a gli adirati parole dolci, e

placate ? ben diſſe Virgilio nel primo libro dell'Eneide, in perſona

di Giunone adirata,

- Me ne incepto deſiſtere viciam l

º altroue nel ſettimo per la medeſima Giunone,

Heu ſtirpem inuſam,

e Didone appo il medeſimo.

Moriemurimulta !

e ſopra hauea detto,

- Pro Iuppiter ibit -

RIie,ait, é moſtri illuſeritaduena regnis ?

Non arma expedient, totaq; ea vrbeſequentare

Diripienta; rates al naualibus ? ite,

Ferte citi fiammas,date vela, impelite remos- -

& il Taſſo nel primo canto,fà che Aladino acceſo d'ira contra i Chri
ſtiani dica,

-

º

Ma
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Ma noi farà,preuenirò queſti empi

Diſegni loro, e sfogherommi è pieno:

Gli occiderò: faronne acerbi ſcempi,

Suenerò i figli d le lor madri in ſeno, r

Arderò loro alberghi, e inſieme i tempi,

Queſti debiti roghi di morti fieno, - “ . .

E sù quel lor ſepolcro in mezo di voti -

Vittime pria farò de Sacerdoti. -

E nel canto nono, nella ſtanza 99. & vltima in perſona del Soldano.

- TNon cedo io no; ſia con memoria eterna

i - º Te le mie offeſe, eterno anco il mioſdegno,

Riſorgerò nemico ogn'hor più crudo

. Cenere anco ſepolto, e ſpirto ignudo. -

Etvn'adirato ragionamento non ſol dee cominciare con impeto,e da

i parte interrotta; ma fra i moti dell'iracondia dee quaſi ondeggia

re con breui ſentenze, e ſpeſſe mutationi di figure: la figura detta e

Apoſiopeſis,ò Recentia,che è quando ſi tace quel tanto,che ſi douea

dire, è conuenientiſsima a gliadirati, principalmente è reprimen

do ſe ſteſsi, affine, che non dicano coſa indegna di huomo perfet

to: è parendo loro mancare il tempo di minacciare,ſi come oſſer

uò Virgilio nel primo dell'Eneide facendo dire a Nettuno adirato

contra i venti. - - -

guos ego. doue manca puniam,ò altro ſimil verbo;

e Terentio. - -

- Quem ego ſiſenſero.

e'l Taſſo nel canto decimo terzo, ſtanza decima,

Che si ? che si ? - - -

Bene anco eſpreſſe vna perſona adirata nel quinto canto introducen

do Rinaldo da Gernando prouocato,che per l'ira diſſe vna ſola pa

rola,dandogli vina mentita, e ponendo ſubito mano alla ſpada, di

cendo. - - - - - - -

E' vicino Rinaldo,e i detti aſcolta, -

. Nè puote l'ira homai tener più chiuſa;

Ma grida,menti, e adoſſo d lui ſi spinge,

E nudo ne la destra il ferro ſtringe. -

E con grandiſsima arte nel canto decimo nono,fà che Tancredi preſo

da ſouerchio ſdegno per le beffe, che di lui facea Argante,non parli;

ma con la ſpada gli faccia riſpoſta, dicendo il Poeta, - -

- - - - I Sol

a
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in che modo ſi farà queſto: percioche vn Rè non haurà ſempre in

bocca parole regali, ne vn ſeruo ſempre le haurà a ſerio apparte

nenti:concioſia coſa che vn Rè del ſuo grado abbaſſato parla mol

to humilmente, 8 vn ſeruo inalzato nella ſua terra,molto ſuperba

mente: per queſto dice che ſe le parole d'uno che vuole parlare con

arte, ſaranno diuerſe dalla conditione, e ſtato ſuo, ciò è ſe non ſi

confaranno con la fortuna nella quale ſi ritroua, i nobili, 8 i plebei

rideranno diſſolutamente; perche ſe vin meſto,e ſuenturato dirà pa

role da ſcherzo,ò vn che ſalta per allegrezza dirà parole meſte, chi

lo ſopporterà mai? per tanto molto importa por mente come cia

ſcuno ſtia con l'animo diſpoſto,nè però vin medeſimo animo a tutti

conuiene,né a tutti ſi dee dare vn medeſimo dire ancor che egual

mente diſpoſti ſiano; imperoche gran differenza vi ſarà ſe Dauo

o qualunque ſeruo ragioni nella Comedia, o pur fauelli il ſuo pa

drone,perche niuna coſa è tanto varia quanto i coſtumi degli huo

mini, i quali ſi deono perfettamente conoſcere dal poeta,affine che

ſi diano a ogni perſona i ſuoi propri atti:quindi è che fù deriſo Eu

ripide per hauerſpeſſe ſiate comeſſo a narrare è alle barbare done

è alle ſerue, certi detti cauati dalle ſenteze de'Filofi,come di Anaſ

ſagora, e di altri Sauij. Terentio introduce i ſerui più ſaggi de'pa

droni,ma quello che è lecito nelle Palliate fauole,altramente con

niene nelle Togate:il medeſimo Terentio con molta gratia dà ſe ue

re ſentenze a perſone ridicoloſe accioche maggiormente dilettino,

nè gli mancarono degli abbiatori, che diſſero eſſere ſtata tropppo

grane la ſentenza,che poſe in bocca di Soſia, dicendo, Ne quidni

mis. Adunque è da por cura à quanto ſoſtenga ciaſcuna perſona,

5 a quel , che di lei ſia proprio, accioche, eſſendo la Commedia ,

imitatione della vita humana , ſpecchio dell'wſo, & imagi

ne della verità, non ſia mica alieno dalla natura lo ſcrittore di

tali fauole, le perſone ſiano competenti alle materie, le ſentenze ,

conuenienti alla vita, gli ſcherzi non più abbaſſati del ſocco, ne le

coſe grani fieno alzati infino al coturno,le corrotele fian rare, e gli

amori conceſſi quaſi per errore, il ruffiano ſia ſpergiuro, l'amatore

feruente, il ſeruo aſtuto,l'amica ſchernitrice;la moglie,che vieti, 8.

impediſca;la madre,che conceda, e perdoni:il zio,che ripresda gri

dandoil compagno,che apporti aiuto ſoccorredo, il ſoldato com

battente;il buffone inſatiabile mangiatore: il padre auaro, e la me

retrice laſciua. Deeſi anco oſſeruare la qualità della patria per

cioche, ſi come dice Porfirio la patria ancora è principio, e genere

d'ogni ſua generatione, e così ſi ha da por mente ai coſtumi depo

poli
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poli, & vn hi:oro di Colco non ſi è da indurre d'altro modo, che a

crudele, eſſendo, che in quell'iſola naturalmente gli huomini na

ſcono tali, cosi vno della Soria ſcaltro malitioſo, &auaro concio

fia coſa che nella Soria tali naturalmente naſcono gli huomini: e -

non ſi deeintrodurre per dotto alcuno, che ſia creſciuto in Thebe

di Beotia, che è nei confini della Grecia, oppoſta a Negroponte

iſola del mare Egeo, fra la quale, 8 Aulide porto di Beoria è tanto

ſtretto il mare, che le ſi congiunge con vn ponte: e queſto notiamo

acciò s'intenda di qual Thebe ſi ragiona, percioche più Thebi fu

rono. In queſta Città di natura ſono gli huomini così ſtupidi, e

tardi d'ingegno, che appo Latini hebbe luogo il prouerbio Bao

tium ingenium. Ma eſſendo che ogni regola haue eccettione,fà pur

queſta Città illuſtrata da duo nobiliſsimi capitani Epaminonda, e

Pelopida, oltre che vi nacque Anfione, di cui diremo" e fù

patria di Bacco, e di Hercole: ma per tornare al noſtro intento

ſono ſtati tenuti per huomini di groſſoingegno i nati, e nudriti in

tal luogo: nè ſi dee introdurre per timido vno, che nato ſia in Ar

go,douegli huomini di loro natura ſono magnanimi, diligenti, 8

induſtrioſi: e perche molto importa riguardar bene di coſtumi de'

popoli, fie bene dire qui la natura di alcuni. Gli Atheneſi in bre

ne hora ſi adirano, & i medeſimi di nuouo facilmente ſi mouono à

compaſsione: ſono timoroſi degli vfficiali,e benigni è gli inimici.

I Cartagineſi quaſi ſoli in crudeltà,mancatori di fede, vbidienti a

gli vfficiali,inſopportabili verſo i ſoggetti,humili mentre temono,

ſuperbi,quando comandano, i quali nè con giuochi, nè con alcuna

gratia ſi ponno addolcire : e quando mai haurebbono vbidito a

Cleone, mentre loro pregaua, che haueſſero differita la oratione,

perche egli hauea foreſtieri in caſa? è ad Alcibiade haurebbono

fatta prendere, e reſtituire la Coturnice, che gli era fuggita mentre

faceual'oratione. Cacciarono queſti in eſsilio Hannone non per

altra cauſa, ſe non perche ſi ſeruì d'vn Leone per portare ſe ſome in

vece del giumento. I Lacedemoni ſono ſeneri . I Thebani bra

moſi, e che facilmente perdonano a ſuoi molte coſe. Gli Sciti ſen

za pari in crudeltà. Gli Elueti audaci, e forti. Gli Italiani ri

ſplendenti di regal nobiltà. I Franceſi ſuperbi, e di duro ingegno.

I Greci incoſtanti. Gli Alemanni feroci, e temerarij. Gli Arabi

auari; ladroni,e mercenari. Gli Africani frodolenti,3 aſtuti. Gli

Agatirſi ornati,abondanti di molto oro, ſenza auariria, è inuidia,

effeminati,delicioſi,e si dediti a i piaceri, che hanno le mogli com

mºni e perche tutti s'iſtimano fratelli,ſono ſenza inimicitia, e ſen
72,
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A4a liberofà dato, e venerando,

Nè vò, ch'alcun d'autorità lo ſcemi.

E sò ben io, come ſi deggia, e quando

i Hora diuerſe impor le pene,e i premi, e

EIora tenor d'egualità ſerbando -

Non ſeparar dagl'infimi i ſupremi, - -

Cosi dicea,nè riſponde a colui

Vinto da riuerenza, di detti ſui.

le nel canto duodecimo, ſtanza 86. in perſona dell'Heremita, che ri

Prende Tancredi del ſuo amoroſo vaneggiare, qual core non ſi mo

uerebbe ad vbidire vdendo queſte parole sì graui.

O Tancredi,Tancredi, è da te ſteſſo

-
Troppo di aerſo, e dai principi tuoi,

Chi si t'aſſorda? e qualnuuol si ſpeſſo

Di cecità fà, che veder non puoi è

gueſta ſciagura tua del Cielo è vn meſſo;

Non vedi lui? non odi i detti ſuoi?

Che ti grida,e richiama a laſmarrita

Strada, che pria ſegnaſti, e te l'addita.

E quel,che nelle due ſeguenti ſtanze dice da perſone, che ſegue il ve

ro; queſti dunque ſia da noi imitato, coſtui habbiamo tutto il dì in

bocca,da coſtui non ci diſcoſtiamo vin minimo punto, ſe vogliamo

conſeguire alcun pregio nella Poeſia,

26

Perche pria, che parliamo, la natura Format enim natura prius non

Dentro la mente noſtra forma,eſpira intus ad omnem

Tutte le qualità d'ogni ventura: Fortunarum habitum:inuataut

E diletto ne apporta, è ſpinge ad ira: impellitad irami i

O tormentone da con doglia dara; Aut ad humum marore gravi

Et a guatare in terra ci ritira: deducit,6 angit:i
Poi de l'animo fuorcacciando i moti, Poſteffert animi motus inter º

Co'l mezo de la lingua li fà noti. prete lingua. “

- ! ; - - - iº

º come di ſopra detto habbiamo, per noſtra natura tutti gli affetti

nè gli animi noſtri ſono sì fatti, che ſubito ſi mouono vedendo le

loro imagini,8 hora il Poeta rende ragione di queſto precetto, di

cendo, ſe la lingua è vn interprete dell'animo, biſogna, che quelle

-
coſe,

-.-.- - - - - -
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-

coſe, che ella iſprime paiano eſſer ſtate prima impreſſe nell'animo:il

perche dee il Poeta formare dentro la ſua mente vna perſona atta

alle coſe che deſcriue, acciò che imiti la natura, percioche la na

tura diletta in ſimili coſe,eſſendo,che per natura ci adiriamo,ci di

lettiamo, e ci mouiamo a compaſsione: adunque le ſoſtantie di ta

li coſe debbono eſſere formare dalla natura nè gli animi noſtri,pri

ma, che la lingua mandi fuora i moti di quelli : onde Cicerone,

Ardeatoratoryi vult iudicem incendere. -

La regola di tuttigli auertimenti, che nelle ſei ſtanze

- ſono è queſta ...

perche ſi è dimoſtrato, che niuno ſi dee vſurpure il nome di poeta, ſe

egli è ignorante dell'arte poetica, con la quale ſiamo ammaeſtrati

ad oſſeruare gli officii inſegnatici da maggiori,8 i giuſti ornamen

ti,& i colori delle opere, ci dobbiamo sforzare, che, eſſendo queſte

coſe bene oſſeruate;accomodiamo la qualità de'verſi alla materia,

che ſi ha da deſcriuere, nè doniamo la materia comica al tragico

- coturno, ne la traglea al ſocco, che alle Comedie s'appartiene.

Non dimeno ſecondo l'animo di colui, che dice, la tragedia alle ,

volte s'abbaſſa, e la Comedia s'inalza.Pertanto ſi ha da conſidera

re la fortuna, e l'animo di quei,che parlano, al che ſe perfettamen

te porremo mente, faremo i poemi non ſolo belli, perfetti, 8 inte

gri; ma dolci piaceuoli,& ornati altreſi? percioche ſendo le parole

ſegni de concetti degli animi il ragionare & il volto di colui, che

parla ſarà tale qual è veriſimile che ſia l'animo ſuo. -

27 - Si dicentis eruntfortuni, ab.
- ſona dicta, e a

- - - - Romani tollentequites, pe.

se differiſce de l'huomo il ſermone ""r

Da l'eſſer, riderà ciaſcun Romano. Intererſt multum Dauus ne

Importa molto ſe Dauo, è'l padrone lcquatur, heruſne:

Parli; è maturo vecchio, è giouin vano: iº"" adhuc

o ſe donna potente in ſua magione, Ferutdus:an matrona potés,

O balia diligente, e ſempre a m2.2M0: an ſedula nutrix:

AMercante eſperto huom di poder non largo Mercatornevagus, cu'torne

O Colcho, d Siro, d s'è di Ihebe, d d' Argo. virentis agelli: -

» 9 º, go- Colchus,an Aſsyrius: Thebis.

- nutritus,an Argis.

Perche idee ſopra tutto oſſeruare il decoro delle perſone, dimoſtra

- - - - in,

-

º
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Sol riſponde colferro a la rampogna.

Soggiunge appreſſo il teſto.

Ludentem laſciua: -

Advno, che ſcherza, ſi conuengono parole laſcine,piaceuoli, e gio

coſe: il Taſſo nel canto decimo quarto, ſtanza 62. in perſona di

quella Magica Larua,che bramaua allettare col dolce ſuono delle

parole Rinaldo,fà così cantare, -

O Giouanetti,mentre Aprile, e Maggio -

V'ammanta di fiorite,e verdi ſpoglie, - :

Di gloria, e di virtù fallace raggio -

La tenerella mente ab non v'inuoglie:

Solo chi ſegue ciò che piace, è ſaggio, i :

E in ſua ſtagion degli anni il frutto coglie,

2ueſto grida natura: hor durque voi i

Indurarete l'Alma a i detti ſuoi è r . -

- - - tri º a “ : a)

E nel cantodecimo quinto, nella ſtanza ſeſſageſima ſeconda, e nelle

due ſeguenti fa dire à quelle vaghe natatrici, che diſiauano allettar 3

Carlo,8 Vbaldo, - i

O fortunati peregrin, eui lice. . . . . . . . º

Giungere in queſta ſede alma, e felice ci -

- -

-

o

23eſto è il porto del mondo, e qui è il rifioro

Dele ſue noiere quel piacer ſi ſente, .

Che già ſenti ne ſecoli de l'oro , e i

L'antica, e ſenza fren libera gente.

L'arme,che ſino a qui d'buopo vi foro,

Potete homai depor ſicuramente,

E ſacrarle in queſt'ombra d la quiete, º

Che guerrier qui ſolo d'amor ſarete. . . .

-

E dolce campo di battaglia il letto ,

Fiaui,e l'herbetta morbida de'prati, -.

Noi menarenui anzi il regale aſpetto

e Di lei, che qui fa i ſeruiſuoi beati, » -

Che v'accorrà nel bel numero eletto - t

Di quei, ch'à le ſue gioieha deſtinati;

- Mapria la polue in queſte acque deporre

Vi piaccia,e'l cibo di quella menſa torre e
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E nel ſeguente canto, oue introduce quel vago augello a cantare non

trarrebbe ad amare qualunque core d'amor foſſe il più ſchifo è eſ

ſortando gli huomini,e gli altri animali adamare mentre ſono gio

uani,raſſomigliando la loro freſca età,alia roſa, che allora ſpunta

dal ceppo verde, dicendo. - -

- - i

Deh mira ( egli cantò D puntar la roſa

l Dal verde ſuo modeſta, e verginella,

- Che mez'aperta ancora,e mez'aſceſa,

. . . . Quanto ſi moſtra men,tanto è più bella,

Ecco poi nudo il ſen già baldanzoſa -

Diſpiega, ecco poi langue, e non par quella,

gella non par,che deſtata inanti

Pà da mille donzelle,e mille amanti.

Così trapaſſa al trapaſſar d'ongiorno

: : : De la vita mortale il fiore, e'l verde: -

e o . Nèperche faccia in dietro April ritorno

- : Si rinforza ella mai,nè ſirinaerde.

, Cogliam la roſa inſu'l mattino adorno -

v . Di queſto di, che toſto il ſeren perde: n

Cogliam d'amor la roſa,amiamo hor,quando,

Eſſerſi puote riamato,amando. .

. -

i Conchiudevltimamente il teſto dicendo. -

Seuerum ſeria di tu. -

A vn volto rigido, e di perſona ſeuera, come di giudice, è di ſimile gli

ſi conuengono parole graui : il medeſimo Taſſo intendentiſsimo

dell'arte del dire, nel quinto canto fa con queſte ſeguenti parole

riſponder Goffredo a Tancredi, che l'eſortaua à far paſſaggio del

l'error di Rinaldo,pe'meriti, e per la regale ſtirpe di lui. -

Riſponde il Capitan, dai più ſublimi

Ad vbidire imparino i più baſſi, -

Mal Tancredi conſigli e maleſtini,

Se vuoi ch'i grandi inſua licenza io laſi.

2ualfora Imperio il mio, s'à vili, 3 imi

Sol duce de la plebe io comandaſſi?

Scettro impotente e vergognoſo Impero,

Se con ta/ legge è dato, io più no'l chero.

I 2 M4
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zainuidia. I Siciliani acuti. Gli Aſiani luſſurioſi, 8 occupati nei

piaceri. Gli Spagnuoli animoſi, forti, prudenti,e ben creati. I Can

diani bugiardi e pigri nel mangiare. I Frigi timidi, effeminati, 8 i

Giudei duri nella loro oſtinatione: e queſte coſe ſopra tutto ſono

da conſiderarſi da quei, che vogliono fingere alcuna coſa nnoua , ti

onde ſoggiunge il Poeta come quì appreſſo ſi legge.
28 -

Oſeguirai la fama, è tu primiero Aut famam ſequere,aut ſibicó

Coſa, che in ſe concordi fingerai. nenientia finge.

Scrittorſe Achille, c'ha lodato Homero, Seriptor honoratum fi forte re

Vn'altra volta tu cantar vorrai, ponis Achillem,

Sia impatiente, ineſorabili fiero, Impiger,iracundus, inexorabi

E di mano, e di piè veloce aſſai, lis,acer,

Sprezzator d'ogni legge, e che ripone Iura neget fibi nata, nihil non

Ne l'arme vincitrici ogni ragione. arroget armis.

-

Qui ci ammoniſce,che è ſeguitiamo, la fama,e'l grido, e quel, che di

alcuno è ſtato laſciato ſcritto da primi ſcrittori, non deſcriuendo

per placabile colui,che da Homero,ò da Virgilio, è da qualunque

altro buono autore è ſtato deſcritto per feroce, è fingiamo i noſtri

detti di maniera,che ſiano fraſe concordi, cioè, che ſeguitiamo in

ſino al fine l'eſſere di ciaſcuna perſona di quella medeſima qualità,

della quale nel principio deſcritta l'habbiamo. Il Taſſo oſſeruan

tiſsimo d'ogni coſa, hauendo deſcritto Tancredi per vn huomo di

perfette maniere, e di gran core nel primo canto, in moſtra, con

queſti verſi. - v

Vien poi Tancredi; e non èalcun fra tanti

( Tranne Rinaldo) è feritor maggiore,

O più bel di maniere, e diſembiante,

o più eccelſo, di intrepido di core,

Et Argante nel canto ſecondo per huomo feroce, 8 inuitto dicendo.

L'altro è ilCircaſo Argante, huom,che ſtraniero

Sen venne a la regal corte d'Egitto;

Ma de'Satrapi fatto è de l'Impero,

E inſommi gradi d la militia aſcritto:

Impatiente,ineſorabilfiero,

Ne l'arme infaticabile,co inuitto,

D'ogni Dio ſprezzatore, e che ripone -

Ne la ſpada ſua legge, e ſua ragione- - a Così

- - - OS
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così anco gli fà ſempre apparire in tutto il Poema; percioche, com
battendo eglino inſieme nel canto decimo nono, fà, che Tancredi

conoſcendoſi vittorioſo, gentilmente cerchi laſciar la vita al nemi

co,ceſſando di ferire, ond'egli ferociſſimamente ſe ne ſdegna, dicea

do il Poeta con queſti verſi. -

aſce à Tancredi in più d'on loce il ſangue,

Ma ne verſa il Pagan quaſi torrenti,

Gia ne le ſceme forze il furor langue,

Si comefiamma in deboli alimenti:

Tancredi, che'l vedea co'l braccio eſangue

- Girar i colpi ad hor ad hor più lenti,

- Dalmagnanimo cor depoſta l'ira: -

Placido gli ragiona, e'lpiè ritira.

Cedimi buon forte; è riconoſcer voglia

Me per tuo vincitore,ò la fortuna.

Nè ricerco da te trionfo, o toglia,

Nè mi riſerbo in te ragione alcuna,

Terribile il Pagan più che maiſoglia :

Tutte le furie ſue deſta, e raguna, -

Risponde: hor dunque il meglio hauertivante,

Et oſi di viltà tentare Argante i

Vſa la ſorte tua, che nulla io temo,

Nè laſcierò la tua follia impunita;

E facendo queſto Argante con vn colpo molte ferite à Tancredi, non

introduce il Poeta quello a temere; ma dice. -

Se non teme Tancredi, il petto audace

Non fe natura di timor capace.

Sendo ben ricordeuole,che l'hauea nel principio deſcritto, dicendo,

che fuor di Rinaldo niuno era in tutto l'eſſercito di lui.

O più bel di maniere, e di ſembiante,

Opiù eccelſo,o intrepido di core, -

Anzi fa, che vn'altra volta gli vſi corteſia,non volendo veciderlo men

tre il tenea ſotto, dicendo il Poeta. -

Renditi grida, e gli fà noue offerte

Senza noiarlo il vircitor corteſe, -

Et egli, che non riponea in altro le leggi, e la ragione, che nelle ar
mi, non mirando all'obligo, che a Tancredi douea hauere li la a

IR VidC2
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vſata corteſia, cerca ferirlo, dicendo il Poeta .

Quegli di furto in tanto il ferro caccia,

- E ſul tallone il fiede,indi il minaccia.

E perche per inuitto l'hauea nei principio deſcritto, fà chetale appa

ia nella fine, dicendo. -

Moriua Argante, e talmoria, qualviſe:

Minacciaua morendo, e non languia. -

Superbiformidabili, e feroci

Gli vltimi moti fur, l'ultime voci.

1Er eſſendo già morto,mentre Taneredi grauemente ferito era da ſuoi

condotto alla Città, volle pur dimoſtrarſi corteſe al cadauere dei

nemico facendogli dar ſepoltura, dicendo.

Adunque reſta

Il valoroſo Argante à i corui in predat

Ahper Dio non ſi laſci, e non ſi frodi

o de la ſepoltura,ò de le lodi. -

Teſſuna d me col buſto eſangue, e muto

IRiman più guerra, egli morì qual forte

- Onde à ragion gli è quell'honor doauto,

Che ſolo in terra auanzo è de la morte

cosi da molti ricevuendo aiuto

Pà, che'l nemico ſuo dietro si porte

E di ſeguirla fama d'alcuno,Horatio da eſſempio, dicendo.

Scriptor honoratum ſi forte reponis Achillem,

Impiger,iracundus,inea orabilis, acer,

Iura neget ſibi nata,mibil non arrogetarmis

“Cioè chevna perſona nota ſia deſcritta da teſi come da gli altri bue

mi autori deſcritta è ſtata. Adunquevn poeta, che ha da ſcriaeree

ſe vuole inteſſere vnavera hiſtoria, ſegua il grido,e la fama di º

lui, che deſcriue,e non ſcriua coſe, che in tuttoeccedano 1a verit : e

s'egli vuole più toſto fingere,finga coſe veriſimili, concioſia coſa

she ogni Poeta,ò narra vna hiſtoria vera, è finge.

Si4

s
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Se coſa ignota in ſcena hai tu portata,

29

Sia deſeritta da te Medea feroce,

Et in quell'empia feritate inuitta : St Medea ferox, inuitaqi: Ma
Et (no, che ſi lagni in fiebil voce, bilis Ino:

Come dagli altri fà,da te ſia ſcritta:

Sia ancor ſempre Iſion perfido atroce: Perfidus Ixion: Io vaga: triſtia

Et Io mutata in vacca errante, afflitta: Oreſtes,

E per gli vcciſi genitori Oreſte

V ſi turbato ogn'horparole meſte.

Qui non biſogna dire altro eccetto, che queſte perſone,che notate ha

Horatio ſi ſno ſempre deſcritte da ogn'vno così, come egli le narra,

e come da molti deſcritti ſono ſtate, e così anco ſi faccia delle al

tre, che il Poeta narrerà nel ſuo poema.

La regola delle tre ſopraſcritte ſtanze è così.

Con gran diligenza ſi dee oſſervare il decoro delle perſone, ſecondo

la fºrtuna,l'età, e la patria di ciaſcuno:& in deſcrivere le vite degli

huomini, ſe ſon noti, ſeguiamo la fama; e non ci appartiamo da

quel,che ne hanno prima ſcritto gli antichi: ma ſe ſon nuoui, e da

fingerſi ad arbitrio noſtro,tali fingeremo le lor vite, che nulla re

pugnanza habbiano.

3 o Si quid inexpertum ſcena com

mittis, & audes

Perſonam formare nouam, ſer

Etoſaſti introdurperſona noua, uetus ad imum

simile inſino al fine ſia oſſeruata Qualis ab incepto proceſſerit,

Com'alprincipio ſcritta ſi ritroua. 3 ſibi contet. -

Vna intatta materia far priuata p" eſt proprie communia
i lº 2 - v / 1cere : tuq;

2Difficil'e; ma tu in più facilproua Re&tius Iliacum carmen dedu

è gli atti poni quel che cantò Homero, “i,

Cheſe l'occulto vuoi narrar primiero. Quàn ſi proferesignota, indi

ctaq; primus.

siegue il Poeta quel, che di ſopra detto habbiamo, dicendo, che fa

d'huopo, che vna perſona nuoua, i cui coſtumi ſi fingono ad arbi

trio, ſia ſempre corriſpondente a ſe ſteſſa dal principio inſino al fi

ne, e non ſi dica hauer fatta coſa veruna,che veriſimile non ſia:ſog

giunge appreſſo dicedo,che è coſa difficile dire come coſe tue pro

prie le communi, cioè le materie intatte, e non ancora preſe da

- K 2 alcuno

-

--
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alcuno a narrarſi, ma in commune laſciate; perche veramente a

molti ſono difficili inuentori; ma faciliſſimi imitatori, e perciò

dice, - - -

. Difficile eſt propria communia dicere,

Saccinge ad vn opra grande, difficile, e periglioſa, colui, che vuole,

ſolcare il mare ſenza guida alcuna, e ſenza hauerſi almeno propo

ſta l'Orſa per iſcorta: e ſe fie mai,che queſti prenda porto, i niuno

è dubbio, che egli più lungo tempo è andato errando, e più lungo

camino ha fatto, che fatto haurebbe, ſe haueſſe drizzata la vela do

ue hauea da andare, ſeguendo la ſtella, e reggendo il temone per

dritto canino: la medeſima ragione è nel ridurre a fine vn poema,

ci è neceſſario vn duce, 8 vn tutore il qual ſeguiamo, 8 a cui ci ap .

poggiamo, e che ſopra ogn'altro ci proponiamo di douer imitare.

Egli è vero,che qui appreſſo da H ratio ſono notati gli imitatori,

come ſerui,ma quelli ſolamente così notati ſono, la cui imitatione

è vitioſa nentre ſtanno inuolti intorno le vili iime coſe, e ſenza ,

preterirne vna. Dalla natura ſteſſa noi ſiamo guidati in qualſiuo

glia maniera di ſcriuere,ma ſe non vſiamo imitatione, non baſtia

mo a ſofficienza far coſa perfetta: cioè ſe non drizziamo tutta la

mente, e l'animo a quel che perfetto eſſere iſtimiamo, nè ſeguir

dobbiamo per ordine, è imitar certe coſe facili, manifeſte,e quaſi

vitioſe,ma quelle,che ſono le più eccellenti con ogni diligenza ſe

uiteremo,acciò che imitando,figuriamo colui, che eletto ne hab

iamo,nè ci ſpauenti, che molti habbian detto le medeſime coſe,

percioche da poeti più ſouente le materie s'aprono, facendouiſi la

ſtrada, che non ſi tolgono prima. Nulla impedi Ouidio, che non -

trattaſſe del monte Etna,perchenè hauea prima ſcritto a pieno Vir

gilio, nè l'uno, nè l'altro atterrì Cornelio Seuero, che appreſſo nè

ſcriſſe. Molte materie ſi ponno trattare in vna medeſima coſa,nè

ie coſe, che prima ſono ſtate trouate impediſcono, è fanno contra

ſto à quei, che le hanno da trattare. L'vltima conditione è la mi

liore di tutte: troua queſta le parole apparecchiate, con le quali

altramente ordinate può fare vna faceia nuoua, nè mette le mani

alle coſe come ſe foſſero d'altrui, percioche ſono publiche:& i Leg

iſti dicono, che non ſi può prendere per proprio vſovna coſa pu

f" . Adunque gioua molto, 8 è lecita l'imitatione, ſe però ſi

prende cautamente, e con giudicio, di maniera, che non ne contene

siamo di quella ſolamente, ſeguendo perpetuamente l'altrui dire i

ma vi aggiungiamo del noſtro quanto più ſi può: impero che è neº

seſsario che ſia l'ultimo ſempre colui, che ſegue i veſtigi; e dee ſo

pra
-
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pra tutto l'imitatore miſchiare in vho ſapore quei vari ſaggi, che

preſe con la cura,e facoltà del ſito ingegno, di modo tale,che quan

tunque appaia donde ſia ſtata tolta alcuna coſa, ſembri nondime

no eſſer coſa diuerſa: nella guiſa, che veggiamo fare la natura ne'

corpi noſtri, perciò che gli alimenti, inſinò à tanto, che durano nel

la loro qualiti nello ſtomaco,non ſono altro, che peſo,ma poiche fi

mutano, ſi conuertono in forze, 8 in ſangue: il medeſimo è nelle ,

coſe, con le quali ſi nutriſcono gli ingegni, ciò che da altrui habbiam

preſo e da fare, che ſi digeriſca di modo, che vada nello ingegno, e

non nella memoria, nè ſi ricerchino artificioſamente le altrui ſen

tenze,perche ciò ſarebbe vfficio d'ignorante, ma ſe alcune preſe nè

habbiamo le trasformeremo nella guiſa, che ſogliono fare i ladri, i

quali mutano i ſegni delle coſe, che han tolte: per queſto nell'imi

ratione è meglio, che ſi ricerchino i veſtigi de maggiori, perciò

che ſe ſi fà ſolamente ſecondo gli indici della antica memoria, è più

toſto vfficio di curioſo,che d'ingegnoſo: Ouidio fù giudicato trop

po diligente imitatore di Porcio Latrone, a cauſa, che traſportaua

ue ſuoi verſi molte ſentenze di colui,ſegue il teſto dicendo,

Regiius Iliacum carmen deducis in attus,

9aàm ſi proferes ignota, indici aq; primus.

ouaſi dir voglia che con maggior facilità comporrai il poema intro

ducendo le coſe, e le perſone deſcritte da Homero con la coſtui

ſcorta, che ſe tu printero inuentore prima degli altri vorrai appor

tar nella ſcena coſe non mai recitate da alcuno,8 a niuno note, e

ſe alcun dirl eſſer coſa da ingegno infeliciſſimo non hauere alcuna

inuentione; ma ſempre vſare le coſe da altri ritrouate, riſponde il

Poeta eſſerui vna via, con la quale le materie publiche ſi ponno fa

repriuate, dimoſtrandola con queſti ſeguenti verſi.

3 I

4La materia,che molti hani a dire, Publica materies priuati iuris

Ch'ella ſia tua priuata far potrai erit, ſi
fi p p º Nec circa vilem,patulumqi me

se dentro vn cerchio vil priuo d'ardire “,beris orbem:

A ciaſcun noto non toccuperai: Nec verbum verbo curabis red

Nè parola in parola trasferire dere fidus

Come fedele interprete vorrai: - Interpris: nec deſiliesimitatoe
Nè darai tu imitando in ſtrette reti in arótum,

9nde vergogna,ò legge ſcirti vieti. - tet, aut operis lex.
Vnde pedem proferre pudor ve

Inſegna in che modo ſi poſſa fare l'imitatione, acciò che quantunque

la materia non ſia tua, nondimenº tua appaia : e ciò ſi farà co
--

º

ºla è º
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n'egli dice,ſe non vorremo imitare il tutto da ogni parte, e ſe certe

coſe tralaſceremo,e certe altre ne aggiungeremo delle noſtre: e qui

la materia publica s'intende quella, che da molti è ſtata detta, e pu

blicata,non la commune,S intatta, e non ancor narrata da altri, ſi

come è quella,che di ſopra detta habbiamo,e queſta materia publi

cane inſegna il Poeta poterſi fare priuata,e noſtra propria, nella gui

ſa,chà fatta Virgilio la Troiana hiſtoria, la quale benche foſſe ſtata

publicamete celebrata,e da molti ſcritta, nietedimeno col ſuo inge

gno,e côla n6 ancor vſata maniera di dire, la fece quaſi ſua Peria

Pare qui il Poeta dar precetto da euitarſi tre coſe, acciò che la mate

ria publica ſi faccia propria, la prima è, che l'imitatore cô viltà no

ſi rinchiuda détrovn circolo noto a tutti, ciò è che né voglia imitar

tutta l'opera, e prendere tutte le coſe, che dall'autor che imita ſono

ſtate dette,perche queſto farà vile il ſuo poema,eſſendo lecito pren

dere alcuna coſa, non molto:la ſeconda è che non tradeca da parola

in parola quaſi vno eſpoſitore: La terza è, che iron ſi riduca in cer

te ſtrettezze,onde la vergogna,ò la legge dell'opra non lº ſei vſcirlo:

con le quali parole viene a riprendere colui,che vſa ſi chia cura

nell'imitatione; benche niuno de'commentatori latini dichiara a

pieno queſti cinque verſi, che difficile ſenſo hanno, e del fedele in

terprete da tutti ſi allega queſto parere, quaſi ci rioratio habbia e

voluto dire, non eſſer vſficio di fedele ſpoſitore atterpretare da Pa

rola in parola, ma altro ha in mente il Poeta, dicendo, che colui il

quale da vna materia publica, vuole fare vaa priuata, non dee fare

come far ſuole vn fete e iuterprete, il cui viſicio è quanto più poſſa

farſi, e quanto più il ſopporti la proprietà deila lingua, renderla Pa

rola alla parola, il che in egni età appena ſi troua coi più felicemen

te fatto habbia di Santo EraſmoRoterodamo: il voler del poeta a

dunque è diuerſo da quello degli eſpoſitori latini in queſto luogo,

ancorche io non nicghi poterſi traſportare altroue. Ma queſti me

defimi paſſi più minutamente dichiararemo. Vna materia nota,al

lhora parerà eſſere quaſi propria di ciaſcuno, quando ſi ornerà di

nuoua, e non ancor vſata maniera di locutione, e ſe ſi ſpiegherà con

arte, e non ſi ſeguirà tutta, imitando tutte le parti, perche ſi deono

tralaſciare alcune coſe: materia publica è come guerra Troiana, e

queſta diuenterà tua propria, e quaſi da te ritrouata, ſe non fi diſpie

gherà con viliſſime parole, e perciò tu, che componi,non dei ſeguire

tutte le coſe, eſſendouene alcune, che a pieno non fi p6no eſporre, è

nella noſtra lingua tradotte non ponno piacere, e ſe alcuna coſa ,

tradurrai,non l'hai da interpretare fedelmente da parola in parola,
na



p E L D OT 7'OR SCIPI O N E PON ZE, 79

nè dei incorrere in tali ſtrettezze,onde dice il teſto

Si Nec circa vilem,patulumq; moraheri orbem,

Ciò è ſe non farai il tuo dire ſpatioſo, 8 ampio dall'altrui ſenſo, perche

è lecito prendere certe coſe, ma non molte, adunque non dei andar

girando tuttavn opera imitandola, e togliendo le coſeche da quel

l'autore ſono ſtate dette,percioche queſto farebbe vile il tuo poema

nè con le medeſime parole,nè co medeſimi ſenſi volgerai le coſe che

da colui dette ſono ſtate, affine, che non diuenti anzi interprete, che

vero dicitore,onde fiegue il teſto

Nec verbum verbo curabis reddere fidus

Interpres: -

Non voler metter cura in interpretarle parole vaa per vina, acciò che

non facci il tuo poema vile, oltre, che quando tu haueſſi da eſſer ve

ro interprete, gli antichi Greci, e Latini han detto molte coſe, che

nel noſtro idioma non ſi ponno iſprimere con tanta ſignificatione,

ſi come molte,che noi le poſſiamo ingrandire; e che nella ſpoſitione

non ſi habbia da render parola è parola, ne fa teſtimoninza chiun

que ha dato regole delle buone letrere:deeſi oſſeruare ogni materia

8 ogni forza delle parole, ſe può effere, il che ſe non ſi può fare, ſi hi

da eſporre la medeſima coſa con più parole: ma biſogna oſſeruare

le medeſime ſentenze, e le forme di quelle, e l'ordine delle materie,

ie parole non ſi denno diſpregiare affatto, ſe non ſono aliene dal no

firo vſo,ma queſta è coſa difficile, e non fa ponno fare ſe non le per

ſone,che han coifumata la loro età nell'una, e nell'altra lingua, dice

in quella,che traducono,8 in quella,nella quale traducono.Occor

rono ſpeſſo le proprieti delle voci, le varietà delle figure,finalmente

quel, che è ſuo proprio, e per cosi dire la propria maniera della na

tiua ſauella, le quali coſe ſe no ſi variano acconciaméte, fannovna

brutta diſcordanza. Tullio eſponedo il Protagora di Platone,e l'Eco

no nico di Senofonte, e due belliſſime orationi, che s'hauean fatte e

c6tra Eſchine,e Demoſtene,tralaſciò molte coſe, molte ve ne aggiun

ſe,e ne mutò molte, acciò che ſpiegaſſe con le proprietà della ſua,le

proprietà dell'altrui lingua,nè volle iſprimere parola da parola;ma

ſenſo da ſenſo.Molte coſe ſi dicono beneappo Greci,che non rendo

no ſuono ſe da parola in parola ſi traſportano in latino,6 allo'acon

tro molte che piaccino in latino diſpiacciono appo qnelli, e così nel

la noſtra lingua. Autio fù chiamato da Lucillofcrittore di ferro, per

hauer malamente traslata la Elettra di Sofocle:foura tuttº ſi dee oſ

feruare la etimologia, nè anco queſta ſi ha da tenere in grandi iſtima

ºstie coſe, che diuerſi nomi hanno. Gli Sciti chiamano i pcºo Goa

goſiros,
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gonſiron, Nettuno,Tageſmana Venere, argempaſam:Veſta, Tennº

ri: ſe alcuno vorrà tradurre queſti nomi,è neceſſario,che appaia l'eti

mologia. Ma quanta grande vtilità ſia nello interpretare, il dimo

ſtra anco l'iſteſſo Cicerone nel primo libro de oratore, dicendo, che

con talefſercitio ſi acquiſta la proprietà, e lo ſpledore delle voci, la

copia delle figure, la forza dell'eſplicare, oltre a ciò cos l'imitatione

de perfetti autori ſi acquiſta la poſſibiltà di trouare coſe ſimili, e l'

intelligenza,8 il giudicio. ſoggiunge vltimamente il teſto.

Nec deſilies imitator in arcium,

Vnde pedem proferre pudor vetet, aut operis lex.

Guardiſi il poeta, che ha da imitare vn altro, che con l'imitatione non

ſi tiduca a termine,onde non poſſa vſcire,ſi come autenne ad Augu

fo, il quale volendo tradurre la Tragedia di Sofocle, per la ſouer

chia figura del dire non potè ſeguire perfettamente. onde ſe ſi tra

durrà alcuna coſa,non ſi dee fedelmente interpretare da parola a pa

rola, nè ſi dee deſ édere in tali ſtrettezze,nè ſi aſtringerà il tradutto

re tanto con l'imitatione,ò con la emulattone, che habbia poi roſſo

re in eſtenderſi più in lungo,percioche la vergogna li vieterà vſcire

dalla materia, & incominciare da coſe grandi,e finire in vha piccio

la; il probibiſce anco la legge dell'opera, la quale richiede, che nel

poema vi ſia la conuenienza.

32 - -

Mè cominciarsi gonfio in tal maniera Nec ſic incipies,vt ſcriptor Cr
Si come fequel Ciclico ſcrittore clicus olim:

LA FOR rv NA di Priamo, e quella fiera FoRTvNAM Priami cantabo
Battaglia io canterò piena d'honore. & nobile bellum.

Con bocca tanto aperta, e tanto altera Quiddignum tanto feret hio

Che coſa apportera tal vantore? promiſſorhiatu?

Moſtreranpartorire i monti, e dopo Parturient montes,naſcetur ri:

Naſcerà per ſcherzo vn picciol topo. diculus mus.

R di molta imporlanza incominciare vna materia bene, di modo che

bene ſi poſſa oſſeruare l'incominciato ſtile, e ſempre s'offrano a i let

tori coſe maggiori di quelle, che nel principio propoſte ſono ſtatº
e non vi è coſa, che tanto renda i principii degni di lode, quanto la

modeſtia, non acceſa per ſuperbe parole, ma più toſto acuta per ſen

tenze:percioche nella natura delle coſe, qual coſa è, che tutta in va

ſubito ſi veri, e voli fuora?tutte le coſe, che ſi fanno, e ſi trattano, la

natura le ha cominciate con principij più leggieri: il Poeta della e

natura imitatore comincierà altamente, e ſuperbamente, di inie
- EA,Clic
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ra, che i principi appaiano maggiori di queli che ſiegue? Quel di

Virgilio.

«At nunc horrentia Martis

Stimo,che foſſe ſtato tolto da Tucca, e Varo huomini in poeſia perfet

tiſſimi, perche troppo altamente ſuonaua, & era lontano dalla mo

deſtia,che ſi richiede ai principij. Proua Horatio ciò douerſi fare

con l'eſempio d'wn poeta cattiuo, e d'va buono, narrandolo ne'ſe

guenti verſi, dicendo prima in queſti . -

Nec ſie incipies, vt ſcriptor Cyclicas olim -

Fortunam Priami cantabo,6 nobile bellum.

Ciò è non cominciare dalle parole graui, & altere, perche ogni poeta

ſi dee ſempre à poco à poco andare accreſcendo. l'ultimo verſo del

teſto che dice i

Parturient montes naſcetur ridiculus mus.

E ſtato ſolito dirſi contra gli huomini vanaglorioſi,e vantatori, i qua

li con magnifiche offerte, e con autorità di volto, e di veſtito deſta

no marauiglioſa eſpettatione di fatti loro, ma come poi ſi viene i

gli effetti, apportano ſolamente ciancie:altri ſtimano che ſia nato da

vna certa fauola di Eſopo, nella quale ſi legge, che certi villani of

feſi dall'ombra, e ſterilità d'wn monte, paſſeggiando per quello, vi

º dero vſcirne vna talpa, è topo,dal qual moſtro atterriti, credendoſi

che il monte partoriſse, e temendo, che pe'l ſuo parto tutte le valli,

e tutti i fertili campi haueſſero da reſtare oppreſsi, e calpeſtati, ha

uendo ragunate arme,e poſtiſi in ordine per vecidere il freſco parto

ritrouarono vn topo,che ſaltò fuora,e moſſe molto riſo.

-

33 -

or con quanta maggior perfettiene . Quanto rectius hic, qui nil

2V alla gran coſa ſcioccamente queſti molitur ineptè.

7enta; ma ne la ſua inuocatione

Comincia con principi si modeſti: Dic mihi Muſa virtm,capta

NARRAMSprego è Muſa quel Barone, poli tempora Iroia

Che, dºpº i giºrni º Troia vltimi, e'n feſti, qui mores hominum mul.
Vide molte città, vario paeſe torum vidit, & vrbes. ,

Scorſe, e i diuerſi lor coitumi inteſe.

PMomero ornato di concento quaſi diuino, e di certa mirabile muſica,

toccò tutti i termini poetici, ſuperò tutti i poeti in quella ſteſſa vir

tù nella quale alcuno foſſe ſuperiore a gli altri:con la ſublimità Hee

roica s'inalza ſopra Orfeo;con la bellezza, e con la gratia delle ſen

tenze ſupera Heſiodo: poſe auanti gli occhi ogni ſorte di" lia:

L deſcriſſe

-



3e L' A RT E P O E T I C A

deſcriſſe perfettamente gli officii della pace,e della quiete: i canti

gli amori, i conuiti. trattò l'opera della villa come ſi conuiene, e

commodamente le ſtagioni dell'anno: le nauigationi, e le fabrica

tioni delle arme racconta egli con tal diligenza, che nelle coſe

grandi riluce la ſublimità, e nelle picciole appare la loro proprie

tà : & hora è mirabile per la copia, hora per la breuità: in ſomma

d'ogni parte ſi vede eſſer perfetto: nè con minor piaceuolezza, che

con creanza, quaſi che a ciò non attendeſſe,muta, e rende migliori

i verſi de' Poeti, che non gli piacciono, il che fece egli alla maggior

parte de'verſi di Heſiodoe maſsime doue quello finge, che la ima

gine del Gorgone ſcemò troppo lo ſcudo di Cigno, con niuno ar

dor poetico deſcriſſe Homerovna eccellente humiltà, e quaſi cor

rigendo la baſſezza di colui dice,

At cbpei medio ſtantCorgoni, ora Meduſa,

Fluminibuſi; micat toruè,ò furiale venenum:

Perd; caput varijs flettuntur nexibus angues,

Quam circum horrenda peſtes,terrorq;, pauori,

Extremos clypei trastus gyrumqi, coronant. -

Correſſe ſimilmente in molti luoghi la teologia di Orfeo, e del mede

ſimo modo gli oracoli di Muſeo. Pafo ancovno degli antichi poe

ti, volendo dire, che Gioue era principio, e cauſa di tutte le coſe

diſſe ſcioccamente.

Onnipotente Gious tu di ſterco

Di pecore, e di molti già creato.

Ma Homero allo'ncontro, -

- Onnipotente Rède l'alto Cielo. -

E le battaglie,che introduce degli Dei, e Nettuno, che combattena

con Apollo, e Marte vinto da Pallade,ſecondo i ſecreti miſterij del

l'antica teologia, e di Orfeo, egli le narra con più ſecreta ragione

di miſteri. A che tempo egli fioriſſe ſono vari pareri, i più dicono

che cento ſeſſanta anni dopò la caduta di Troia venne à conteſa

con Heſiodo appreſſo Euboia,e che recitò quei verſi, che degli Aia

ci compoſti hauea,con li quali racconta, che le ſquadre per la gui

da d'ambedue ridotte in ordine furono inſuperabili, hauendo He

ſiodo publicato quei verſi, co quali ammoniua il fratello, che con

ogni diligenza attendeſſe alla agricoltura, affine, che hauendo per

auentura diſpregiata quella, non foſſe aſtretto andare errando.Set

te Città conteſero della ſua patria,Smirna, Rodi,Colofone,Salami

na,Scio, Argo, 8 Athene. Appione grammatico ſotto lo mperio

di Ceſare Auguſto andò cercando tutta la Grecia, e da tutte lei
- t
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- tà fù adottato nel nome di Homero:coſtui dicena, che Homero h 1

uendo fornita l'Vna, e l'altra materia,cioè l'Odiſſea, e l'Iliade, po

ſe vno principio alla ſua opra, con la quale compreſe la guerra ,

Troiana, e di ciò apportaua ragione dicendo,che con induſtria ha

uea poſto due lettere nel primo verſo, contenendo il numero de'

ſuoi libri; ma io intorno a ciò non dico altro, eccetto, che due mi

paiono eſſere le opere di Homero,non vaa, perche due materie di

uerſe ſono: onde duo principii le ſi conuengono, e due ne trouo,

percioche nell'Iliade cominciò con queſto principio in latino tra

ſtato,

Iram pandemihi Dea &v.

i nell'Odiſſea ſi come Horatio hi tradotto

Dic mihi Muſa virum,capta poſt tempora Troia

2ui mores hominum multorum vidit, do vrbes.

I Poeti latini,e noſtri diuidono l'opra loro in tre parti, propongono,

inuocano,e narrano; ma i Greci le più volte queſte due vltime co

ſe fanno,e miſchiano la propoſitione alla inuocatione, il che fece ,

Homero,nell'wna, e nell'altra opera: Lucano mutò l'ordine, prima

propoſe,appreſſo narrò, e dapoi inuocò ma è da oſſeruarſi,che non

- fi inuochi alcun Nume in tutte le opere, ſe non quando cerchiamo

trattare di coſa, che ſia ſopra il potere humano, come diremo in

quel paſſo.
Nec Deus intenſit, miſi dignus vindice modus

Inciderit.

Or tornando alle parole del teſto dico,ch e doue dice di Homero, Nil

molitur ineptè, allude a queſto, che tutti i Greci ſono chiamati

ſciocchi, come altresì da Marco Cicerone nel libro de Oratore,

quaſi,che voglia ſolo Homero fra Greci eſſer libero da queſto vitio

di ſciocchezza: & in queſto principio, Dic mibi Muſa virum, i verſi

ſono di Horatio tradotti dal principio dell'Odiſſea, ma non da par

rola a parola, doue Homero dice di Vliſſe ſi come nel noſtri verſi

traducendo quei di Horatio detto habbiamo,

Narrami prego o maſa quel Barcne,

Che, dopo i giorni a 1 , ora vltimi, e infelii,

Vide molte Città,vario paeſe

Scorſe, e taiuerſi lor coſtumi inteſe.

Il qual dire,ancor che ſia ſempliciſſimo, e faciliſsimo a comprenderſi,

- e nondimeno di varia ſignificatione: perche dimoſtra eſſer d'huo

Po, che foſſe ſtato prudente colui, che hauea veduti i coſtumi, e le

citta di molti huomini,eſſendo, che la ſperienza e la più eccellente

- L 2 - maeſtra

--
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maeſtra delle coſe: e perciò volle Homero, che Vliſſe haueſſe ſem

pre per compagna la prudenza, la quale, ſecondo il coſtume poeti

co, chiamò Minerua, con la cui ſcorta ei fece reſiſtenza a tutte le

coſe horrende, che gli occorſero, e ſuperò tutte le auerſità:vſcì dal

la ſpelonca del Ciclope, ſi aſtenne dall'armento del Sole,ritornò dal

l'Inferno,trapaſsò Scilla, e Cariddi, non ſi traſmutò per le beuande

di Circe, non rimaſe appoi Lotofagi,non s'accoſtò alle Sirene. Era

Vliſſe ingegnoſo,8 eloquétiſsimo, inclinato all'inuidia;tutte le co

ſe in lui erano finte: era d'aſpetto pallido, e malenconioſo, ſempre

ſtaua penſoſo,dimoſtrando affettata humanità: era nell'arte mili

tare mediocremente inſtrutto: fu nondimeno in ciò ſtimato da più

di quel che egli foſſe: in pugna nauale, & in dare aſſalti non era

ineſperto, e nel ſaettare fu tenuto eccellentiſsimo, dopò la preſa

di Troia fù riputato maggiore, perche fu l'inuentore del cauallo di

legno,e perche in quello rinchiuſo fu il più pronto. & il più animo

ſo di tutti: era di baſſa ſtatura,di naſo ſchiacciato, il lume de' ſuoi

occhi per le ſpeſe, e varie ſuſpicioni, e contemplationi hor quà hor

là tirato, e vagando, dinotaua vn huomopieno di penſieri. Nelle

fauole ſempre s'introduce palliato,ò perche vn tempo s'infinſe paz

zo, quando volle eſſr couerto, affine, che ſendo conoſciuto non foſſe

aſtretto d'andare alla guerra, ouero per la ſingolar ſapienza, dalla

quale couerto,e difeſo giouò molto a ſuoi compagni. -

º 34

Non penſa egli darfums da ſplendore; Non fumumº fulgore, ſedea

Ma da fumo ſplendore apportar crede: "

Perchegran merauiglie poi dia fore, cula prom

Come Scilla e Cariddiſenza fede, - aina » &cusa

Antifate,e'l Ciclope diſtruttore: Cyclope Charibdim: . .

• Nè comincia il ritorno di Diomede Nec reditum Diomedisabintº
Dalgiorno a Meleagro eſtinto nouo, ritu Meleagri,

en - v - - Necgemino bellum Troian2V è la Troiana guerra dal doppio ouo. " ab ouo- uya

Loda Homero, che non penſa da vno ſplendido eſordio dare vn affu

micato, e vile fine, perche naturalmente il fumo precede la fiam

ma, ma penſa dare luce dal fumo, cioè, che non vſa magnifichi

proponimenti nel principio; ma più toſto humili, accioche Poi
apporti coſe marauiglioſe, come ſono le narrationi di Scilla, di

Cariddi, di Antifare, e di Polifemo Ciclope, i quali perche ſono
è tutti noti, non gli deſcriuo. Negli vltimi duo verſi, che dicono

- A tr
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cogitat:vt ſpecioſa de hinc mie
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Nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri,

Nec gemino bellum Troianum orditur ab ouo.

Riprende coloro, i quali fanno i principii da parte troppo altamente

rimora, eſſendo proprio depoeti cominciare dal mezo delle coſe, ſi

come habbiamo dimoſtrato nella ſtanza vadecima,eſponendo quel

paſſo che dice

Ordinis hac virtus erit & Venus -

Nella guiſa, che fece Homero dalle preghiere di Criſe,ſacerdote, e Vir

gilio dal ſecondo anno della nauigatione d'Enea, e di queſto vitio

pare che habbiano peccato turti i poeti Latini, eccettuandoſene Vir

gilio: il Taſſo, ſi come delle altre regole, così anco di queſta fà oſ

ſeruante,incominciando

Già il ſeſto anno volgea ch'in Oriente

Paſſò il campo Chriſtiano è l'alta impreſa.

Adunq; non ſi dee cominciare dal principio delle coſe che nulla fanno

all'intéto noſtro coi loro eſordio,fi come nè Virgilio comincia dal

la cauſa della guerra Troiana,nè dalla roina di Troia in queſta ma

121cra

Vix e conſpecta Sicula telluris in altum

Vela debant lati,

?Nè Homero incomincia dalla natiuità d'Helena, la quale ſi dice eſſere

ſtata cagione della guerra Troiana,ma dal decimo anno dell'aſſedio

di Troia,e però dice Horatio

Nee gemino bellum Troianum orditur ab auo.

ia fauola è nota in che modo Gioue in forma di Cigno ſi giacque con

Leda moglie di Tindaro , la quale da lui concepì due liòua, dal

l'vno de'quali nacque Polluce, e Clitenneſtra, dall'altro Caſtore, a

Helena, he rapì Paride, ende nacque la guerra Troiana:ma ſarebbe

coſa molto lunga, 3 ineſplicabile, ſe alcuno voleſſe narrare l'origi

ne di tutte le coſe delle quali farà mentione. Diceſi,che antimaco

diè troppo alto principio a vna materia, che trattar volle, e quella

eſteſe di sì fatto modo che fornì ventiquattro volumi prima, che ri

duceſſe ſette Duci a Tebe : e vogliono alcuni che queſto Antimaco

ſia il Ciclico ſcrittore, che di ſopra nominato habbiamo.

des
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35 -

sempre veloce al fin ei ſiriduce, semper adeuentum feſtinat,
Temendo aſſai, che noia apportar puote, & imedtas res -

- - Non ſicus, ac notas audito

Egli vditor nel mezo pria conduce, rem rapit: & qua

2uaſi a colorſian l'altre coſe note: Deſperat tractata niteſcere

E quelle,che non ſpera, c'babbiam luce, poſſe relinquit. - -

se ſian trattate, laſcia intatte, e vote. º"i" , ſi veris

- • -” - - alla retini

E cosi finge; e l finto, e'l ver eonfonde º . Primo neim, medio ne

Ch'al primo il mezo,al mezo il fin riſponde. “ipi.

Così apertamente dice i principii Homero, che da quelli facilmente ſi

conoſce il fine. Il Taſſo nel principio apre il fine del ſuo Poema di

cendo nella propoſitione

Canto l'arme pietoſe, e'l Capitano,

Che'lgran Sepolcro libero di Chrifta;

AMolto gli oprò col ſenno, e con la mano,

Mi nel glorioſo acquiſto.

E in van l'Inferno vi s'oppoſe, e in vano

S'armò d'Aſia,e di Libia il popol miſto,

Chefauorillo il Cielo, e ſotto ai ſanti

Segni riduſſe i ſuoi compagni erranti.

Non ſi può arriuare in ciò al Taſſo, non che dir meglio hauendo così be

ne aperto in vna ſtanza, quanto in tutta l'opra ſi contiene. Ma per

cornare ad Homero,dice Horatio, che egli ſempre s'affretta verſo il

fine,nè ſi ſtende a dire i principij,ma apertamente rapiſce gli aſcol

tanti, acciò che intendano con deſtrezza, e commodamente le coſe

paſſate, e conſiderando il faſtidio del lettore, è dell'aſcoltante s'in

drizza velocemente alla fine dell'opra: e perciò non ſi dee mai fa

revn lungo principio, incominciando dalla origine delle eoſe che ſi

trattano: vedaſi quanto dottamente oſſeruò queſto il Taſſo nel pria

cipio della narratione

Già il ſeſto anno volgea, ch'in Oriente

Paſsò il campo Chriſtiano d l'alta impreſa;

E Nicea per aſſalto, e la potente

Antiochia con arte hauea già preſa

M'hauea poſcia in battaglia in contra gente

Di Perſia innumerabile difeſa,

E Tor
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E Tortoſa eſpugnata: indi è la rea
- Stagion die loco,e'l nouo anno attendea.

Dimoſtrando in queſta ſtanza con vna bella deſtrezza ciò che era ſuc

ceſſo dal dì che ſi partì il campo Chriſtiano per liberare il ſanto Sº

polcro,dicendolo in vn certo modo quaſi, che ad ogni vao foſſe no

to: perche il buon Poeta riduce il ſuo aſcoltante quaſi a coſe note,

incominciando dal mezo, come ſe le altre paſſate coſe foſſero ma

nifeſte à tutti. Segue il teſto dicendo

Et quae
-

Deſperat traciata niteſeere poſerelinquit.

pi perfetto poeta laſcia ſtare quelle coſe, che non ponno piacere, e non

pone mai mano a quel tanto che nel trattato non è grato, nè anco

vn poeta è aſtretto è narrare tutte le coſe. Homero niuna mentio

ne fa di Palamede nepote di Nettuno, huomo fortiſſimo, e giuſtiſſi

mo, veciſo per fraude,e tradimenti d'Vliſſe, quantunque ſi dica che

Homero giungendo in Itaca, 8 hauendo chiamata fuori l'anima d'

Vliſſe, da lei impreſe le coſe Froiane, con tal conditione, che nulla

mentione faceſſe di Palamede: e queſto non ſolo ſi dee oſſeruare nei

trattati, che contrariano al Poema s ma in ogni altra minuta coſa.

Dice il Bcmbo,che da tacere è quel tanto, che ſporre non ſi può ac

conciamente,più toſto che ſponendolo macchiarne l'altra ſcritiura

maſſimamente doue la neceſſità non iſtringa, e non sforzi lo ſcritto

re, da la qual neceſsità i poeti ſopra gli altri ſono lontani : e Dante

quando volle far comperatione degli Scabbioſi meglio haurebbe

fatto ad hauer del tutto quelle comperationi taciute,che à ſcritter

le nella maniera,che egli fece

E non vidi giamai menare ſtregghia

A rogazso aſpettato da Signorſo.

e poco appreſſo - - - - --

E ſi trabeuan giù l'onghie la ſcabbia;

Come coltel di ſcardoua le ſcaglie.

Come che molte altre coſe ſi ſarrebbono potute tralaſciar da lui ſenza

biaſimo, che neſſuna neceſsità lo ſtringea più à ſcriuerle, che a non

ſeriuerle,la doue non ſenza biaſimo fi ſon dette. Il qual poeta, non

ſolamente ſe taciuto haueſſe quello, che dire acconciamente non ſi

potea, meglio haurebbe fatto, 8 in queſto, & in molti altri luoghi

delle compofitieni ſue; ma ancora ſe egli haueſſe voluto pigliar fa

tica di dire con più vaghe,e più honorate voci quello, che dire ſi ſa

rebbe potuto, ſe penſato vi haueſſe, 8 egli detto ha con roze,e disho

ROrate»
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norate, ſi ſarebbe egli di molto maggior loda, e grido,che egli non

è,come che egli nondimeno ſia di molto. Che quando ci diſſe,

Byſcazza,e fonde la ſua facultate,

Conſuma,è diſperde haurebbe detto,non Biſcazza,voce del tutto du

ra,e ſpiaceuole,oltra che ella non è voce vſata,e forſe ancora non a

mai tocca da gli ſcrittori. Non fece così il Petrarca, il quale laſcia

mo ſtare, che non toglieſſe à dire di ciò, che dire non ſi pcteſſe ac

- conciamente,ma tra le coſe dette bene ſe alcuna minata voce era,

che poteſſe meglio dirſi,egli la mucaua, e rimutaua in fino a tanto,

che dire meglio non ſi poteſſe à modo alcuno Et il Taſſo, cosi non

foſſe ſtato oppreſſo da quella infermità, dalla quale fù per noſtra

ſciagura,come egli non haurebbe fuggita la fa ica dell'emendare e

mutare, ſe alcuna coſa era di biſogno nel ſuo Poerna, dopò il cui fi

ne molte mutationi con tutto ciò ſi veggono. Ma è tempo di tor

nare à quel che dice Horatio d'Homero.

Atque ita mentitur:ſic veris falſa remiſcet,

Primo nè medium,medio nè diſcrepet imum.

- Ciò non ſi dice per vituperatione d'Homero, in quanto che non dica

- il vero, perche non promettono la verità i Poeti, ma deono euitare

la diſcordanza in quel , che fingono, accioche tutte le coſe paiano

confarſi conueneuolmente: quaſi dir voglia Horatio,che non ſola

mente tralaſcia molte coſe vn buon Poeta; ma ſe vede, che le coſe

deſcritte non ſi ponno corriſpondere, le muta, nella guiſa, che fe

VIrgilio ragionando di Didone, la quale coſta eſſere ſtata caſtiſsi

ma. Dice appreſso, ſic veris falſa remiſcet, cioè,che non ſolamente

le miſchia inſieme vna volta, ma ſpeſso fà queſto, affine, che dal

principio al fine il tutto al tutto riſponda. Conchiude il teſto di

cendo,

Primo ne medium,medio ne diſcrepet imum.

Benè oſſeruò queſto Virgilio, non ſolamente nelle coſe particolari,

che finſe; ma in tutto il Poema: diſſe nella propoſitione,

Arma virumq; eano Troia,

E nel ſeſto libro ch'è la metà del Poema, del medeſimo Enea par

lando,

Sic fatur lacrymans,

E nel duodecimo,& vltimo,verſo il fine

Stetit acer in armis

Aeneas voluens oculos, deactramq; repreſsit. -

E di lui medeſimo ragionando forniſce il Poema,con la morte diTur

no da Enea vcciſo,dicendo in perſona di Enea, -

Tas
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Tu ne hinc ſpolijs indute meorum

Eripiare mihi? Pallas te hoc vulnere Pallas

Immolat,6 paenam ſcelerato ex ſanguineſumit.

Hoc dicens ferrum aduerſo ſub pectore condit

Peruiaus aſtilli ſoluunturfrigore membra,

Vitaq; cum gemitu fugit indignata ſub ombras.

Benche non ſolamente in queſti luoghi,ma in tutta l'opra appare per

petuamente il dire di Enea corriſpondendoſi ſempre il principio al

mezo,e'l mezo al fine, e' fine al principio,8 il tutto al tutto.O co

me bene ſono oſſeruate queſte regole nella Geruſalemme liberata ,

dicendo l'Autore nel principio. -

Canto l'arne pietoſe, e'l Capitano -

Che'l gran ſepolcro liberò di Chriſto; -

Molto egli oprò col ſenno, e con la mano,

Molto ſoffri nel glorioſo acquiſto.

E'in van l'Inferno vi s'oppoſe, e in vano -

S'armo d'Aſia, e di Libia il popol miſto, e

Chefauorillo il Cielo, e ſotto di ſanti

Segni riduſſe i ſuoi compagni erranti.

Et in tutta l'opra ſegue queſta attione propoſta, non ſolo nel cant

decimo,che è la metà, oue dice incominciando, -

- Ma il Capitan de le Chriſtiane genti

Volto hauendo è l'aſſalto ogni penſiero,

Giua appreſtando i belliciſtromenti,

E nel canto vigeſimo, 8 vltimo, in quanto alla prima impreſsione, ſi

vede chiaro come il principio s'accorda col mezo, e col fine con

schiudendoſi il Poema con queſta ſtanza, -

Così vinee Goffredo,di a lui tanto

- Ananza ancor de la diurna luce,

- - Ch'à la Città già liberata: al ſanto

Hoſtel di Chriſto i vincitor conduce;

TNi pur depoſto ilſanguinoſo manto

Venne al Tempio con gli altri il ſommo Duce;

E qui l'arme ſoſpende, e qui deuoto.

Il gran ſpolero adora, e ſcioglie il voto. º

E detto hauea nella propoſitione.

- - - M Che'l

--
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Che'l gran ſepolcro liberò di Chriſto.

Plauea anco detto in quella prima ſtanza del primo canto,

e ſotto diſanti - -

Segni riduſſe i ſuoi compagni erranti, -

E ricordeuole di ciò in queſt'vltima dell'ultimo canto dice, (

Ch'à la Città già liberata : al ſanto

Hoſtel di Christo i vincitor conduce. -

C con quant'arte hà egli oſſeruato non ſolo l'unione,ma le regole,gli

ſtili, le figure, i varijornamenti, e colori, il decoro, e tutte le altre

perfettiſsime parti, che ſi veggono nel maraniglioſo Poema del Si

gnor Torquato Taſſo, il quale ſolo nella noſtra lingua è da ſeguirſi,

e da imitarſi da chiunque al nome di vero Heroico aſpira.
,

La regola di tutte cinque le ſopradette ſtanze è queſta. -

Colui, che vorrà come gli piace fingere vna perſona nuoua,che anco

ra non ſia ſtata da alcuno narrata ia fingerà corriſpondente, e ſi

mile a ſe ſteſſa in tutti i luoghi. Ma perche è coſa difficile l'attri

buirſi, e far ſua propria vna materia nuona,e dagli altri non ancor

tocca,che perciò ſi dice commune,ſarà coſa più ſecura, e con mag

gior prudenza fatta tradurre, e pigliare le inuentioni altrui,le qua

li potrà lo ſcrittore fare ſue proprie, ſe non oſſeruarà affatto il me-.

deſimo inteſsimento della materia; ma d'altra maniera, e d'altra

forma dirà molte coſe: imperoche nè anco chi vorrà fedelmente

tradurre alcuni ſcritti, ſempre gli ha da trasferire da parola a paro

la, ma da ſenſo a ſenſo molte volte, perche non ſi corriſpondono

egualmente in lingue diuerſe tutte le coſe.Nè anco ſi faccia il prin -

cipio pompoſo, e ſuperbo, conciò ſia coſa,che dee creſcere, & au

mentarſi lo ſtile dello ſcrittore,ſi come,la voce di colui,che parla.

Nè ſi cominci la narratione da parte più lontana di quella, che ſi

conuiene; ma affrettandoſi il Poeta verſo il fine, tralaſci molte co

ſe,come ſe foſſero note, e molte nè aggiunga, ſecondo gli piacerà : e

quelle, che non ſi ponno dire acconciamente, è ornatamente le la

ſci da parte ſenza farne mentione alcuna: e nelle fintioni oſſerui

la veriſimilitudine, nelle quali coſe tutte Homero fù eccellentiſ
ſimo.

: - - - Ror
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Horodi quel,eh'io brami,e'i popol meco. rº" ego,i" us mecſi

: - p º - eſideret,audil.

se vuoi, che con applauſo ogn'on t'aſcolti, si plauſoris eges aulza manen

E tanto tempoſi trattenga teco, tis,& vſque

Che ſiano i razzi, egli apparati tolti, Seſſuri, donec cantor,vos plan

E ſieda in ſin che l'attordica, io reco dite, dicati --

Il ſin, fatene feſta: oſſerua i molti º"" notandi ſunt

coſtami d'ogni età, dando il decoro Mobilibuſq; decor naturis di

A l'inſtabil nature e agli anni loro. dus,&annis.

Deſcriue qui Horatio il decoro delle perſone ſecondo la conditione e

dell'età il che oſſeruare apporta al poema grandiſſima gratia,e pia

ceuolezza: e dà il precetto in che maniera ciaſcun poeta poſſa ren

der l'vditore attento il che ſi farà ſe ſi oſſeruerāno i coſtumi di ogni

età: perciò che non baſta oſſeruare il decoro delle perſone ſe non ſi

hà riguardo anco a quello dell'età. -

Varrone ſtimò che i gradi dell'età foſſero cinque, diuiſi egualmente,

ciaſcuno in quindici anni, fuor, che l'ultimo, di modo, che il primo

grado infino alli quattordici anni, volle, che s'attribuiſſe ai figliuo

li, detti in latino pueri, quaſi puri, e ſenza languine, la quale allhora

cominciano a mandar fuora: il ſecondo grado inſino alli trenta a i

giouanetti,che ſi dicono in latino adoleſcentes dal creſcere: il terzo

inſino alli quaranta cinque à i giouani, atteſo che poteſſero gio ua

rela Republica co l'arte militare: il quarto inſino alli ſeſſanta, è gli

incominciati ad inuecchiarſi, perche allhora comincia il corpoad

inuecchiarſi, vltimamente inſino alla fine della vita fatto il quinto

grado, l'attribuì a i vecchi. Hippocrate fece ſette gredi della età, e

chiamò la prima infantia, la ſeconda pueritia, la terza adoleſcenza,

la quarta giouentù, la quinta età virile, la teſta età matura, e la ſetti

ma vecchiezza. Solone fece dieci ordini dell'età diuiſi per gli anni

a ſette, a ſette, ſtimando, che la prima età ſia dell'infantia inſino al

metter dei denti; la ſeconda, della pueritia inſino alla lanugine cir

cale parti vergognoſe, 8 alli genitali tentameni, nella cui fine la e

voce diuenta alquanto groſſa, e diſeguale: la terza dell'adoleſcentia

in fino al metter della barba:la quarta che ei tenea la giouentù,l'at

tribuiua alle forze: la quinta, che era l'età virile al generare a cui

anco s'aſſegna la ſeſta ſettimana, per lo proceſſo della prudenza, e

pe'l trattare gagliardamente: l'età matura contiene,la ſettima, Sc

ottaua ſettimana inſino al vigoreggiare del ſenſo,8 alla perfettione

della lingua: la vecchiaia ha quei pochi auanzi, che reſtano delle e
v. - M 2 forze
- ,

-

--
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forze:la decrepita (per così dire)é matura alla morte. Seruio Tul- º

lo ſi contentò di tre gradi della erà, introducendo le rendite a Ro-.

ma,dimaniera tale, che coloro, i quali foſſero minori di tedici anni

ſi chiamaſſero fanciulli, appreſſo inſino alli quaranta anni, giouani,

e ſopra queſto tempo, inuecchiati. . a )

- 37

Pm fanciul, che già sà riſponder bene, - --

E daglii" ſcampa: Reddere qui voces iam ſcit

Eſicurda ſteſſo ſi mantiene, .. puer &pede certo -

E con pie fermo al fin la terra ſtampa: Signathumum, geſtit paribus

S'allegra, e di giocar tal voglia tiene colludere,8 iram -

Con gli egual ſuoi, che dii n'auampa:

.S'adira# e così ancora

Bgli ſi placa, e muta d'hora in bora.

Colligit, ac ponit temere, º

mutatur in horas. -

4Ciò auuiene dopo il ſettimo anno fermati che ſono i denti, la voce, se

il piede inſino al quartodecimo. Nè reſteremo di dire alcune coſe

intorno a queſta età per vtililità dei figliuoli, e per ſodisfattione de

i padri. L'huomo dalla ſua origine né naſce aſſolutamente buono,ne

reo;ma ha la natura inchinata all'wna, & all'aſtra di queſte due co

ſe,e dell'wna, e dell'altra ha le ſemenze, le quali ſecondo la diſciplina

dell'ammaeſtraméto piegano all'una,ò all'altra parte, e per titoſi

deono ammaeſtrare i figliuoli, acciò che ſappiano quali coſe ſi deb

bano fuggire,e quali ſeguire.N6 vi è coſa, che réda quella età coti:

to lodeuole, quanto la vergogna, e quella modeſtia, che è piena di
timore, di errare, è di hauer errato: percioche, fi come ne vecchi fi

loda la grauirà, e ne giovani la gagliardezza, così nei figliuoli, e- -

nei gionanetti il roſſore, e la modeſtia, con vna certa quaſi dote

della natura: Quinci naſce il culto verſo Iddio,verſo la patria, 8 i

genitori:Quinci l'homore verſo i vecchi, e quinci la caſtità dinienſe

cura,percioche il roſſore è vn buon compagno a mátenere la caſtità

eſſendo che egli ſi fà innanzi, 8 opponendoſi non laſcia corrompere

la pudicitia,one conſiſtono i primi pericoli. Queſta modeſtia è quel

la, che ritiene il moto, il geſto, e il caminare, perche l'habito della

mente ſi conoſce nello ſtato del corpo: queſta finalmente pon frenº

alla lingua, della quale modeſtia, è vergogna, è roſſore che più ci

piaccia nominare, colui, che ſarà timoroſo, conſeguirà in lei ſola

tutte le virtù. E perche la natura dei figliuoli chiaraméte fidino- v

fra nel teſto di Horatio,e nella noſtra ſtanza, ſeguiremo appreſſo.

Vs

2.

-

- –
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Vn giouin, che non ha ſparſo anco ilmento i"" tandem cuſto

º a – 2 – . . e repot - -

Deprimi fiori, al ſin'ſenza cuſtode, Gaudet equis, canibuſque, 8.

A caualli,6 cani è molto intento, sprici gramine campi,

E di gramigna in campo aprico ei gode, Cereusin vitium fietti, monito

E piegheuole al vitio, e non contento ribusaſper, - -

D'ammonitioni, e l'avtil ſuo tardi ode v"reserº

Prodigo del danaro, altier, bramoſo, sicupiduſque & amata

Ed a laſciar quel, ch'ama è frettolºſo. relinquere pernix.

Queſto anuiene dopo il decimo quarto anno, nel qual tempo appreſo

gli antichi ſi prendea la toga virile, perche i figliuoli Romani inſi

no à i quattordici anni portauano la preteſta, dapoi eſſendo chia
mati gli amici,e i parenti,prendeano la toga, la quale richiedeaal

tri coſtumi, 8 in quel tempo incominciauano ad andare ſenza l'aio

dice Horatio, che i giouani di queſta età ſi dilettano di cani e di ca

ualli, onde Terentio nell'Andria, Vt plerique ſolent aut equos alere,

aut canes advenandum: e Virgilio nel quarto dell'Eneide introdu

ce Giulio Aſcanio giouanetto ſenza barba, che ſi prendeua diletto

della caccia, e de'caualli, con queſti verſi
-

At puer Aſcanius medis in vallibus acri

Gaudet equo, iam hos curſu, iam praterit illes,

Spumantemgaue dari pecora inter inertia votis -

Optat aprum; aut fuluum deſcendere monteleonem. :

E tale naturalmente è la natura degiouanetti, ſegue appreſſo il teſto

Cereus in vitium fletti, - -

stà nei ſerſi noſtri irucita,e côgiunta la dilettatione, così imitatrice
del buono, come madre di tutti i mali, dalli cui allettamenti ſendo

corrotti, non conoſciamo le coſe, che di natura ſono buone, perche

ſono di ſenza di certa allettatrice dolcezza, 8 egli è coſa difficile in

quella piegheuole età dell'adoleſcentia ſtare coſtante, è ſenza alcu

ma ruiua,ò caduta paſſarla perciò che que deſideri, che ſi ſono gene

rati, e creſciuti con eſſo noi, eſſendo ſtati lungo tempo rinchiuſi, e

fren ti e riſtretti dalla prima età, e dalla cura de genitori e dal ma

giºei o de'cuſtodi,toſto, che ſi prende la libera toga, quaſi ſcarcerati

in vn tratto alle volte ſi ſpargono,8 eſcono tutti fuora, di modo, che

allhora ſi dee vſare gran cura, mentre l'animo è facile, 8 impetra

bile, e ancora trattabile: e mentre il tempo è idoneo alle fatiche,

ad eſercitar gli ingegni per mezo degli ſtudi, e il corpo per mezo
dell'opere: E perche il rimanente de coſtumi deisosº" ſi fà

- Cillaro

-

-

- º
- - - -
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chiaro col teſto,eſporremo ſolamente queſt'vltimo luogo

- Et amata relinquerepermise.

il giouanetto è veloce ad hauer in faſtidio le coſe da ſe medeſime

amate è leggiero, 8 inconſtante:e toſto diſpregia quelle coſe delle

guai poco dianzi dimoſtrauahauer gran defio, ben eſpreſſe la co

toro natural'Arioſto nel canto decimo, ſtanza ſettima, eſortando

le donne a non credergli,dicendo

-- -
Guardateui di queſti, che sà'l fiore

De'lor begli anni il viſo han si polito,

Che tofio naſce in loro,e toſto more,

Quaſivnfoco di paglia,ogni appetito.

Come ſegue la lepre il Cacciatore

Al freddo, al caldo, d la montagna, al lito;

Ne più laſtima poicha preſa vede, - s

E ſol dietro a chi fugge, affretta il piede. - - -

-

-
39 -

L'huem,c'hà in perfetta età maggior fermezza -

E d'animo virile è poſſeſſore Conuerfis ſtudiis atas,anl.

Hauendogià riuolto con ſauiezza muſque virilis

«A miglior parte l'eſercitio ei sore Qurritopes, & amicitias, in

Amicitia acquiſtar cerca, e ricchezza. ſeruir honori:

Auido molto attende a farſi bonore -- ---

Prouede cautamente di non fare - C6miſiſſe eauet, quod nios

mutare laboret

-
-

- -

Coſa,che poi pentito habbia a mutare.

Il ſouerchio calore, che regna negiouani,fà che ſiano inquietati da mo

to grandiſſimo, e potentiſſimo, il quale ceſſando, cominciano ad eſ

ſere più prudeti:e per queſta cauſa no vagliono tito con la mente i

giouani, perche la méte è appo noi,come vniſtrométo datoci dalla

natura;tutte le altre ſcieze,& arti ſono opere noſtre;ma la méte bi

ſogna confeſſare che ſia opera della natura:e come la mano invn fu

bito dal principio non eſſeguiſce la ſua opra, così la mente non è

mai compita, e perfetta, ſe non con l'interuenimento dell'età:quinci

è che l'età virile è più prudente, la quale è dopo i trenta anni, e ſi

guarda di commetter coſa, onde libiſogni dire non vi hauea penſa

to, perciò che non comincia inconſideratamente,nè ceſſa ſubito dal

l'incominciato, ſi come dichiara il teſto; ma attende all'utile, 8. al:

l'honore con ogni conſideratione- . - - ---

Molti
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4o - Multa ſenem circumueniunt in

olti diſagi ha il vecchio: è perche teme commoda velguod

Finir l'acquiſto e per ciò affatica: Quaerit &inuentis miſerabſti
o con timor lo ſpende tardi, e ſpeme ner, 24 tim et utt,

Ha lunga, e nel futuro i ſenſi intrica: vii" timidè,ge

Prolungante, noioſo, e ch'ogm'horgeme, Diator ſpeſongusiners, aui.

Inabile ad ogni arte, ogni fatica: dnſu; futuri,
Loda la prima età ſua ſenza errori, p"iº té

- - - - s - - - poris -

Giudice, e riprenſor de ſuoi minori. Se puero,cenſor, caſtigatorque

. minorume

Come da vna anfora quel che è più ſincero eſce prima fuori, e il più

graue, e più torbido reſta al fondo, così nella noſtra età quello ch'è

migliore è nel principio, il che eſſendo tratto fuori, rimane la ſola e

feccia quinci è che da Plauto la vecchiaia è chiamata mala età,8 il

noſtro Virgilio dice -

a Melior quoniampars agia diei, -

La prima età dunque è la miglior parte, perciò che appreſſo vengono

le infermità,e le miſerie,ſecondo quella ſentenza

- Subeunt morbi,triſtiſgue ſenesius.

Dimoſtra il Poeta quali fieno i diſagi della vecchiaia, perche i vecchi

s'ingegnano d'acquiſtare, e molte volte non toccano l'acquiſto per

tema,che non gli vegna meno, perche non ſanno quanto tempo ha - .

no da viuere, il calore, che contiene quella parte di età, per la quale º

ſperiamo, e ſiamo ſaggi, fà che ſtiamo d'animo ſecuro, per lo che la

giouentù è piena di ſperanza, & i vecchi che di tai calore ſono priui

poco ponno ſperare, e perche non ſperano, riſparmiano la robba -

quanto più poſſono; ma fie bene che da paſſo in paſſo eſponiamo il

tuttO, - -

, Vel quddres omnes timidè gelidèq; miniſtrat, - N.

Diſpenſano i vecchi le loro facoltà con timore, e con tardanza, e pri

ma,che ſpendanovn bigattino, il rimirano cento volte:ſono etian

dio i vecchi non ſolo freddi nell'operare, ma anco di corpo, per lo

che ſono raſcoſi,e vigilanti, e non digeriſcono bene, e la ſiccità, che è

in loro,fa che diuentino negri e poco veggano, perche la ſiccità in

dura la pelle Soggiunge il teſto dicendo -

Dilator,

O perche i vecchi per la pigritia del ſenſo differiſcono ſempre i nego

gotii da farſi, è perche hanno ancora ſperanza di viuere più tempo,

Perciò s'aſtengono da ſpender la robba. - S

pe
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-
Spe longus -

Non perche ſperino i vecchi ardentemente, perche la vecchiaia ha po

ca ſpeme; ma perche ſi propongono molte coſe nella lor mente, ea

penſano a inepeti, e pronepoti, che ancora ſono da naſcere, nè fia

ueggono della vicina morte, e però dice il poeta ſpelongus, ciò è,

che hà ſperanza il vecchio in lungo tempo, perciò che eſſendo vici

no alla morte, ſpera quelle coſe, che poſte ſono di lontano, e come º

dice Seneca, Quanto minus relittum eſt vita; tanto plus viatici

quartt. -.

Laudator temporis acti

Se puero, -

Per vitio di malignità humana le coſe paſſate ſempre ſono in lode, e le

preſenti ſono in faſtidio. I Romani haueanovna legge, che dopo i

cinquanta anni non coſtringeua il ſoldato, dopo i ſeſſanta non cita

ua i Senatori, Dice Horatio che il vecchio loda il tempo, e quel,

che ſi faceua quando egli era fanciullo, e giouanetto, ſi comeNe

ſtore appo Homero; veramente tutti i vecchi dicono, che migliori,

coſtumi erano al tempo della loro fanciullezza, e giouanezza, che a

non ſono hora, al tempo della loro vecchiaia:dice beneQuidio

Laudamus veteres, ſed noſtris vtimur annis.

Dice nondimeno quell'eccellente ſcrittore di ſatire

Terra malos homines nuue educat, atque pºſillose

- Cenſor, caſtigatorq; minorum. -

I vecchi, che naturalmente riprendono i giouanetti, vanno moderan

do la vita di quelli dalla loro libidine, che è quando vecchi ſono,

non da quella che fù inanzi. -

41 -

Gli anni vegnenti in tutta la virile -
Multa ferunt anni venien

Etate ſeco apportano molti agº, tes commoda ſecum,

Indi mancando me l'età ſenile Multa recedentes adimit

Ne tolgon molti,e apportanſol diſagi: Ne forte ſeniles

E per ciò attenderemo in vago ſtile Mandenturiuueni partes

pueroq; viriles

: quel che ad ogni età proprio adagi, Semper in adrićtis, euo

fiò che quanto al vecchio e al buon s'aſptta Tipa.

“Al giouane, e al fanciul non ſi commetta, -

-

Gli anni che vengono, i quali aſpettiamo quaſi che habbian da veni

re, ſono inſino ai quaranta anni,ò ai cinquanta,da là in poi gli an

mi ſi dicono partirſi, è ritornarſene: benche tutti gli anni ſi ponno

- dire

–
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dire, che vengono, ma quelli principalmente, che col loro venire ac

, creſcono la virtù del corpo e dell'animo,onde ha detto il poeta, Fe

runt multa commoda,perche le forze,lo'ngegno,l'honore,la virtù, la

mente, le ricchezze, la prudenza, la dottrina, e tutte queſte coſe cre

ſcono con l'età:e gli anni, che s'appartano dopo i quaranta, è cin

quanta infino all'Vltima vecchiaia ci tolgono molte commodità, co

me è la ſanità della mente, e del coroo, perche i vecchi ſono il più

delle volte deboli, e fuor di ceruello. ſoggiunge appreſſo Ne forte

Aſeniles con le ſeguenti parole, quaſi dir voglia, in ciò conſiſta ogni

noſtra cura, 8 ogni noſtro isforzo, ſe vorremo comporre alcuna co

ſa, che diletti gl ſpettatori, 8 i lettori, che ſempre ſtiamo attenti a

quel, che connenga, e ſi confaccia all'età di ciaſcuno, affine, che gli

vffici douuti à vecchi non ſi diano a giouani, e le parti, che a vo huo

mo ſi denno, non ſi commettano ad vn fanciullo, perche ciò ſarebbe

ſciocchezza,eſſendo biſognante,che ſi ſeruino le parti, e le conuene

uolezze delle perſone di maniera, che ſe tu introducì vn fanciullo,

dica parole, che a fanciullo ſi conuengano: imperoche ſe tu deſcriui

vn giouanetto,che ſia auaro, vn huomo di età perfetta, e virile, che

ſia vano,e leggiero di giudicio, 8 vn vecchio prodigo,la natura non

s'accorda,perche ſi congiungono coſe contrarie.

La regola.

Aceiò che ſodisfacciamo a tutti, ſi dee ſeruare il decoro d'ogni età, di

maniera,che vn fanciullo s'introduca inchinato al giuoco, facile ad

adirarſi, facile a placarſi, e nel rimanente incoſtante. Il giouanetto

poiche ha paſſati i quattordici anni, toltogliſi l'aio, è tutto intento
a cani da caccia,8 a caualli,& a giuochi in campo,è mobile, e faci

le a piegarſi, incorrigibile, dalla ſua vtilità alieno, inchinato alla pro

digalita,magnanimo,e bramoſo delle coſe, le quali poi toſto abban

dona.Alla giouentù conuengono gli amori, 8 i conuiti con gli egua

li. L'età virile cerca acquiſtarricchezze, amicitie, & honore, vlti

mamente il vecchio ſia deſcritto faſtidioſo, e che con ſouerchia cu

ra voglia,che ſi facciano le coſe,dedito all'auaritia,e ſouerchio lau

datore della ſua giouentù, ſi come nel teſto, e nell'eſpoſitione ſi vededeſcritto. r

iN ogni -
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Ogni materia è parſi rappreſenta º" resin ſcenis,auta&ta |

In ſcena, dſi dirà come fuccede. referture

L'animo aſſai più tardi moue,e tenta Segnius irri - -

- ta dQuel, che s'intr deſol ma non ſi vede, f", nimos demiſ

Che quel ch'inſieme s'ode,e s'appreſenta Quà -,

li occhi pieni di cert fede: Quàm quaestit oculis ſubiecta
A gli occhi pieni di certezza, efede i s

E quel che'l riguardante per ſe ſteſſo

Vedendo 'hà nella ſua mente impreſſo - Ipſefibi tradirſpeaator.

Quì Horatio inſegna le coſe che ſi deono tra&are in publico, e quelle,

che come ſucceſſe ſi debbono narrare, dicendo,che le materie, o Co

miche, è I ragiche,ouero ſi rappreſentano nelle ſcene come ſe vera

mente allora ſi faceſſero, è ſi raccontano eſſere ſtate fatte dentro,

come nelle caſe è dietro i tapeti,ò apparati, e quei che eſcono narre

ranno in che modo ſono ſucceſſe;ſi come Pithia vſcita fuori, per tor

mentare Parmenone,dice Cherea eſſere ſtato eafirato dentro,ancor

che ciò non f ſſe vero. Le nozze ancora ſogliono farſi dentro, onde

Terettio nel fine dell'Andria. Ne expcétetis dam exeant hue, intus

depondebitur, Intus tranſgetur, ſi quid eſt quod reiet. Plaudite

Dunque nor ſi faranno tutte le coſe in preſenza del popolo, perche

nè ancoconuiene che ſi facciano tutte le coſe nella ſteſſa fcena; ma

ſe ne biſognano narrare molte si come della crudeltà di Medea, del

la quale diremo appreſſo, e ſomiglianti. Nelle tragedie de'Greci ſo

no tre nuntii, detti in latino Angelus, Exangelus, è Autangelas,

Angelus è quello,che eſſendo mandato, annuncia le coſe, che anengo

no: Exangelus è quello che mandato riferiſce à quelli, che ſtanno di

fuori le coſe, che ſi fanno dentro, e queſti da Tuccidide fù chiamato

Diangelon: Autangelus poi è colui, che non eſſendo mandato da -

niuno per ſe ſteſſo annuncia:e gli Angeli,che noi dieiamo,non ſigni

ficano altro che nuntij percioche tal nome è d'ufficio, non di natura

concioſia che eglino ſempre ſono ſpiriti, ma eſſendo mandati ſi chia

mano Angeli. Dice appreſſo. Segnius irritant animos demiſa per

44 ºtºre e

Qudm quaeſunt oculis ſubiecta fidelibus.

Perche non me uno con tanta potenza, nè con tanto ardore agli affet

ti di allegrezza,ò di dolore le coſe vaite,con quanto quelle, che ſono

ſtate vedute, e però dice, oculis ſubiecta fidelibus, perche con certez l

za maggiore ſappiamo quel che habbiamo veduto, che quello, che

l'abbiamo dito ſolamente: per lo che dice Plaato, Plus valet ocula

ti44
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sus beſtis vnus, quàm auriti decem. Due ſono le coſe per le quali ſi

mouono gli animi,gli occhi, e le orecchie, ma il ſenſo degli occhi è

potentiſſimo, e pone quaſi dinanzi al coſpetto dell'animo quelle co

ſe,che ci ſono tolte di vedere, onde pare che bene habbian fatto co

loro, i quali primi trouarono la memoria locale, acciò che quelle co

ſe, che vdiſſero, e comprendeſſero con le orecchie e col penſiero,con

la raccomandatione degli occhi ancora ſi porgeſſero agli animi,nè

ſi potea aſſegnare agli occhi miglior epiteto, che chiamarli fedeli,

eſſendo che più crediamo à gli occhi, che alle orecchie, e più per

quelli, che per queſti ci mouiamo,onde auiene che i libri ſono priui di

quello ſpirito, per lo quale ſogliono parere maggiori le medeſime

coſe quando ſi rappreſentano,che qua io ſi leggono; quinci è che per

quella porta di corno da Virgilio deſcritta, vogliono, che s'intenda

no gli occhi, a cauſa, che ſono di ſomiglianza, è di ſpetie di corno, e

più duri degli altri membri, percioche l'altra d'auorio ſignifica la

bocca,8 i denti, perche le coſe, che diciamo poſſono eſſere falſe; ma

e quelle,che vediamo, ſenza dubbio alcuno ſon vere. Nondimeno So

crate,per compreder la Filoſofia pare, che attribuiſca più alle orec

e chie, che a gliocchi, col quale anco ſi accorda Lattàtio, perciò che la

º dottrina, e la ſapienza ſi può comprendere con le ſole orecchie, ma

: non con occhi ioli. -

- 43

E benche molto più ſuol dilettare

Il veder cosi aperto, che l'avaire, - Non tamen intus

guel, cheſi deue occulto, e dentro oprare,

Non però fare al popolo apparire:
igna geri prenes in ſcenam:

Molte ſecrete coſe hai da priuare multaqi tolles

Ai riguardanti, acciò neſſun le mire - -

Ma poco dopo a tempo le racconti Ex oculis, quae mox narret fa

Vn meſſo in detti breui, chiari, e pronti. cundia piaſens.

Renche mouano più le coſe vedure,che le vdite non per ciò tutte le co

ſe ſi faranno apparire, come quelle che ſarebbono a vederſi butte, è

dishoneſte, è crudeli, è troppo triuiali, ma ſi racconteranno eliere »

ſtate fatte dentro,onde ſegue il Poeta

N a Ne
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Nèla eruda Medea publicamente

Diaceri i ſuoi figlia brano, a brano: NifºPºpº
dea trucidet:

T N? da 0 a eſſendo il popolo preſente Authumana palam coquater

L'humane carni Atreofiero, e inhumano: ta nefarius Atreus:

O Progne ſi traſmuti immantenente Aut in auem Progne vertatur
In rondinella, è Cadmo inſerpe ſtrano. ci tn" ihiſico

- A t - - - uodcunque ottendism

Ciò che d me tu così dimoſtrerai incredulus odi. -

Monol credendo l'haurò in odio aſſai.

Queſte coſe, e ſomiglianti, non ſi faranno apparire, ma ſi riueleranno

per mezo del nuntio come fatte dentro l'apparato, percioche ſe al

coſpetto de'riguardanti ſi faceſſero,non ſarebbe fauola,ma vero at

to la fauola di Medea è nota, ſi come altreſi le ſeguenti, che nel teſto

fi narrano, e però brieuemente la accenneremo. Sono quaſi tutte le

carte piene in che modo Medea giouò Giaſone, e l'andò appreſſo,

& eſſendo riceuuta da lui in matrimonio, dopo hauergli partoriti al

cuni figli fà rifiutata per nuoue nozze, plo che di è magiare i pro

pri figli a Giafone. La fauola d'Atreo s'è raccontata in quel luogo

doue s'è detto della cena di Thieſte. Progne figlia di Pandione Rè

d'Atene fù moglie di Tereo Rè de'Traci, coſtei deſideroſa di vedere

Filomena ſua ſorella,pregò tanto il marito,che quello andò per co

" preſo dall'amor di lei la ſtuprò,8 affine, che non iſco

uriſſe la ſceleragine, le tagliò la lingua, ma nulla gli gionò,peroche e

Filomena co' ſno ſangue deſcriſſe la detta ſceleragine in vna veſte:

altri vogliono; che la dipingeſſe con l'ago, il che copreſo da Progne,

diè per vendetta a mangiare a Tereo ſti commune lor figlio, e tra

il mangiare domandando ſonente Tereo del figlio, la madre riſpon

dea hor viene, e finalmente riſpoſe. Quel che tu chiedi,hai dentro,la

sual coſa inteſa, il padre corſe per ammazzarla; ma Progne ſe ne vo

lò mutata in rondineſi come Filomena nell'Vccello del ſuo nome»

che ſi dice anco Luſignuolo,e Tereo ſe ne volò altreſi nelle ſelue mu

i tato in vpupa, & Iti in fagiano. Cadmo, 8 Hermione ſua moglie ſi

conuertirono in ſerpi, per hauer Cadmovccifo il Dracone à Marte

conſecrato, da i cui denti ſeminati nacque, come ſi fauoleggia vaa

ſchiera d'huomini armati. Dice adunque Horatio, che ſimili coſe

non ſi debbono fare apparire nella ſcena, non eſſendo degne di cre

derſi, e però ſoggiunge

guadcunque oſtendismibiſie,incredulus odi,

Et ogn'wno le haurà in odio, è perche ſtimi che coſi dee farſi, è perche

sia - - attoni

M
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attonito per vntanto caſo, non crederà hauer poſſuto eſſere, che la

madre così tagliaſſe a pezzi i propri figli; è che vn huomo ſicon

uertiſſe in ſerpe,ò in augello: adunque il meſſo narri queſte, e ſimi

li coſe, quaſi dentro ſucceſſe. Qui per regola daremo quel, che

ſopra habbiamo detto. -

La Regola -

quantunque mouano più le coſe che fiveggiono, che non quelle, che

s'odono, non per queſto tutte le coſe ſi faranno apparire come quel

le, che ſono dishoneſte à vederſi,ò troppo crudeli, è vulgari, è in

credibili, perche molto alla natura ripugnano, ma ſi diranno eſſere
ſucceſſe dentro. - r

45 - -

Più lunga del quinto atto,nè più breue Neue minor grinto , nen ſi
Se vuol piacer la fauola non ſia, productioraćtu

E poi rappreſentata eſſer nongreae, Fabula, qua poſci vult, & ſpe

Ancor che vaita vn'altra voltapria. ditata reponi - -

Nè Nune alcuno interuenir vi deue, Nec Deus interfit, nifi dignus

Se di ſoura human sforzo buopo non ſia vindice nodus

Nè molto parli la perſona quarta, Inciderit: nec quartaloqui per

Ma introdotta acconſenta, d toſto parta. fona laboret. -

Ha trattato il Poeta di ſopra quel , che ſi dee fare paleſemente nelle

Tragedie, e quel che nò,perche le veciſioni, e ſimili coſe ſono mate

rie Tragiche, e non Comiche, con ciò ſia, che nelle Comedie non ſi

ſogliono rappreſentare, ma raccontare le colture delle ville,le na

uigationi, i pericoli del mare, le celebrationi delle nozze, il man

giare, e'l bere del ſerui, le violenze fatte alle vergini,e ſomiglianti

coſe; hora hauendo più riſguardo alla Comedia, e come diffuſa

mente debba coſtare, brieuemente narra, dicendo.

Aeue minor quincio,neu ſit productior actu

Fabula, -

Ogni fauola,ò Comedia ſia,ò Tragedia,dee haner cinque atti, nè più

nè meno: nel primo atto ſi dichiara l'argomento della fauola, cioè

la ſomma di quanto ſi contiene nell'opra: nel ſecondo ſi brama ri

durre il deſiderio,e la materia, che ſi tratta a fine:nel terzo ſi muo

non le riſſe, le difficoltà, e le diſperationi della coſa bramata nel

quarto ſi troua il rimedio al male, e nel quinto, eſſendo le coſe ac

chetate,e venute in accordo, ſi riducono a felice fine, ma ciòi"
- nelle

-- - - ---
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nelle Comedie e nelle Egloghe,e non in tutte le Tragedie, perche,

queſte le più volte hanno eſito infelice. Hebbe l'antica Comedia

ſi come la Tragedia i Chori,che diuidono gli atti, eſſendone dapoi

eſcluſo il Choro, accioche ſi porgeſſe alcun ripoſo a gli ſpettatori,

vis interpoſe vn certo atto, mentre il tonato della tibia dilettaua

il popolo: alcuni non laſciarono mai vacar luogo nel palco poſto

auanti la ſcena, per lo che appoloto è coſa difficie di nidere gli at

ti in cinque parti. Doue il teſto dice, di ſpeciaa reponi, vuoi infe

rire, che i detti cinque atti hauer dee, la fauola, ſe vuol eſſer diſiata,

che ſi rappreſenti va'altra volta, eſſendo ſtata 1 cc tata la prima ..

L'Eunuco di Terentio ſi rappreſentò con tanto applauſo,e cô tan

ta dilettatione degli aſcoltanti la prima volta, che di nuouofù ven

duta,e recitata per nuoua fauola. - -

Vec Deus interſit, niſi dignus vindice nodus

- - Inciderit: -

Non s'ha da fare inuocatione di aiuto diuino nelle coſe da dirſi, ſe

non tentiamo coſe maggiori della potenza humana; onde nè i Co

mici,nè gli Elegiaci, nè i Satirici,ue gli ſcrittori degli Epigrammi,

è ſimili ſogliono inuocare: e le inuocation in tutti i luoghi diffi

ciliſſimi conuengono farſi, non ſolamente nel principio, sì come ſi

vede in Virgilio, nel Taſſo, 8 in altri. Si può etiandio intendere del

l'interuenimento degli Dei, i quali con bella arte s'introducono

in qualunque poema, quando alcuna coſa è ridotta a tal termine,

che non ſi può compire con forze humane, ſenza l'interuenimento

d'alcun Nume;come habbiamo appo Virgilio,che Turno entrò nel

campo Troiano,8 iui fece molte veciſioni ſenza patire alcuna of

feſa : e perche è coſa incredibile, che egli ſolo haueſſe poſſuto fare

tanto, ſenza l'aiuto è volonta d'alcun Nume, conſiderando ciò il

Poeta eſſere per vn huomo coſa troppo difficile ſoggiunſe,

- PIuic 1 uno vires,animumq; miniſtrat. -

Et Enea,eſſendo ſtato veciſo Priamo, occupando il tutto i Greci, 8:

il fuoco, già mai non ſarebbe vſcito dalla Reggia, ſe non come egli -

dice, - -

Ducente Deo ſtammam inter & hoſtes

Expedior: dant tela locum fiammaq; recedunt:

Perche non ſarebbe veriſimile, ſe non hauelle egli tradita la patria ,

che foſſe ſcampato per mezo degli inimici,e delle fiamme, ſenza eſ

ſer guidato,e difeſo da alcuno dio. Homero nell'Iliade induce Pal- l

lade à raffrenare Achille, che ferocemente s'infuriaua. Ma non ſi

dee mai fingere eſſere ſtata fatta alcuna coſa per potenzadisi
e -

–
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ſe è veriſimile hauerſi poſta fare perhumana se perciò dice,Niſi

dignus vindicenodus inciderit, cioè ſe non vi farà tale difficoltà,

che non ſi poſſa altrimente ſciorre, ſe non con l'interuenimento

d'alcun nume. Soggiunge appreſſo, -

-. Nec quarta loqui perſona laboret

ncorche in vna medeſima ſcena ſiano più perſone rade volte nè par

leranno più di tre,e ſe pure parlerà la quarta,faccialo molto ſear

fa ente, acciò che la confuſione de parlanti non generi difficoltà

d'intendere. Se non faranno tumulto, ſi ponno introdurre più di

tr-; ma mentre due,ò tre parlano, l'altre tacciano: nè ancoſoglio

no in tutta la fauola, non che in vna ſcena hauergran parte molte

perſone; ma tre,ò al più quattro, e le altre dicono poco: adunque

quando introduciamo vina quarta perſona,ò affatto non dee parla

re,ò dee dire poco: non dice Horatio, che ella debba tacere; ma

che non s'ingegni parlare molto, acciò che ſia il dire più acconcio

ad intenderſi. La quarta perſona le più volte s'introduce, è per

acconſentire a quel che ſi dice,ò per imporleſi alcuna coſa, e ſpeſſe

fiate ſubito le ſi ſuol dare licenza.

46

Tenga le parti il Choro e lodi i fatti Actoris partes Chorus,officiiiq;

Degni ei gentile vſficio d'on attore: “, "iNè canti coſa alcuna in mezo à gli atti,P""medios in

Da lamateria incominciatafuore; Quod non propoſito conducat,

AMa ciò che dice molto ben s'adatti & ha reat aprè.

«Alpropostoſoggetto, e ſia in fauore Ille" faueat, & concilietur

- - a Aa i a mai a r-e- amice :

4,"i"iºgº Etr giratos, &amet pecca
rato affreni,ò ami l'innocente. retimentes.

Il Choro è vn ragionamento, è canto di molti inſieme vniti, il quale

inſino ad hoggi ſi vede nelle Tragedie, 8. Egloghe nella noſtra lin

gua compoſte: atticamente non ſolamente era nelle Tragedie,ma

filea eſſer anco nelle Comedie: queſto Choro non è attore nella ,

tanola; ma quaſi vn certo giudice, e cenſore, che loda le coſe ben -

fatte, e vitupera le male, e non ha da prendere le parti di molte

perſone; ma d'vn ſolo huomo come dell'attore della fauola,ò d'al

tro huomo degno: e non ha il Choro numero di perſone determi

nate perche tutti giuntamente parlano,e quaſi con voce confuſa, e

NA

formano il concento in vna perfoma, hora con andare ſpattando'
intorno i finanti altari : & hora riuolgendo i giri cantano quan

ºo con ſuoni, e quando ſenza. Il ſuo viſicioè iodare le virtù biaſ

i , º
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mare i vitii,impetrar perdono dagli Dei,8 fauorire à gli infelici, se

a i miſtri degni di compaſſione, e che ingiuſtamente potono,eſſendo

che i miſeri ſono ſenza colpa,non ſenza pena: e può eſſere il Choro

coſi d'huoniui,come di femine,ma ſi ſuole oſſeruare, che ſe ſi ha da

laudare vn huomo, il Choro ſia d'huomini; e ſe è da lodarſi alcuna

donna,il Choro altresì di donne ſia,piace nondimeno ad alcuni, che

ſia il Choro come ſi voglia, è d'huomini, è di donne, purche il dire

ſempre ſia graue, e di virtù pieno; adunque puo eſſere d'huomini, e

di donne; ma le parole biſogna, che ſieno ſempre conuenienti alla

materia, ſi come ſi vede nel Torriſmondo, e nell'Am nta del Taſſo;

ma vno degli attori, ha da lodare,non tutti, e lodi ſe alcuna coſa ha

fatta degna di grand'huomo, che per ciò dice Horatio Officiumque

virile, defendat. Segue appreſſo - -

- Neu quid medios intercinat actus,
Quod non propoſito conducat, d bareat apte a

Bene hº detto in mezo à gli atti, percioche come appo i Latini ſi di

- .
-

ſtingueuano gli atti dalle perſone,che ritornauano dal pulpito nel

la ſcena, coſi appo Greci ſi diſtingueuano ſagliendo il Choro nel pal

co. Ciò che dice il Choro ſi dee riferire alla materia dell'opra, e le

più volte a quello ſteſſo atto atto che diſtingue : adunque non dica

coſa veruna, che alla fauola non ſi appartenga; ma ſempre canti, è

dica coſa, che faccia al propoſito:quanto egli dee fare, e dire aper

tamente ſi dimoſtra nel teſto, e però eſporremo ſolamente queſto

ſeguente luogo. Apertis ocia portis, appreſſo la ſeguente ſtanza.

47

Lodi egli il riſtorar di breue cena,
- - Ille dapes laudet menſa bre

E la giuſtitta, che ſalute apporta uis:ille ſalubrem

Le leggi, e latranquilla pace amena Iuſtitiam, legeſque, 8 apertis

uando ſenza timors'apre ogni porta otia portise

guel che fidatogli è confeſerena le tegat commiſſa, deoſque

Celi, e preghi gli Dei con voglia accorta precetur,8 oret,

Vt redeat miſeris, abeat fortu

Forſe ritorna di miſeri la buona na ſuperbis

Fortuna,e liſuperbi ella abbandona

Il teſto è per ſe chiaro, ne altro ha biſogno d'eſpoſitione, che queſte

paſſo

apertisotia portis, -

oni non s'intende altro, che la pace,ſendo a tutti noto, che intépo di

pace s'apronono le porte,onde Virgilio nel ſecondo dell'Eneide ſpe

rando i 1 roiani viuere in pace per la falſa partenza de'Greci dice,

Pandun- .

A
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Tanduntur porta iuuatire,ò Dorica caſtra,

Deſertoſque videre locos, -

Dunque s'aprono le porte della città in tempo di pace,ſi come ſi ſerra

no le porte della guerra nel Tempio di Giano, onde il medeſimo

Poeta nel primo libro dell'Eneide -,

Claudentur helli porta, furor impius intus, .. i

Et all'incontro ſi chiudono le porte della città in tempo di guerra e

s'aprono le porte nel Tempio di Giano, il che vagamentº eſpreſſe e

il noſtro Taffo nel canto ſecondo in perſona d'Argante, che disfida

ſua quegli Heroi alla guerra, ſpiegando il ſeno del manto dous di

cea apportar guerra, e pace, dicendo i - - º

spiegò quel crudo il ſeno,e'l manto ſcoſſe. “ e

Ètà guerra mortal diſſe vi sfido. - '.

E'l diſſe in atto si feroce, º empio,

Che parue aprir di Giano il chiuſo Tempio, l

-, - Parue, che aprendo il ſeno, indi traheſe
- Il furor pazzo, e la Diſcordia fiera, • - , -

E perche il rimanente ſi fà noto col teſto,vegniamo alla regola di tut

te le tre ſtanze che è queſta, -

- - La Regola. i - o - r

La Comedia, è Tragedia, o Egloga che ſia, parlando però dell'Eglo

ghe, che hoggi di iſcriuono nella noſtra lingua ha da contenere cin

que atti, nè s'introduceranno a parlare in vna ſcena più di quattro

i perſone, anzi ancora la quarta rare volte dee parlare: e mai non s',

inuochi vn Dio,ò vna Dea,nè ſi dica eſſer queſti interuenuti doue la

coſa potea farſi con potenza humana. Nelle Tragedie, e ſopradette

Egloghe il Choro farà quell'Vfficio, che qui detto habbiamo, e nel te

ſto ſi narra. - -

E perche poco appreſſo habbiamo da ragionare del decoro delle Co

medie,e delle Tragedie, hora della deſcrittione, e delle parti di eſſe

alcune coſe prima tratteremo, ſecondo Diomede che dice, La trage

dia è vna propoſitione di fortuna Heroica, e fecondo l'openione d'

alcuni è detta dal nome Grego Tragos,che ſuona Capro,& ode,ciò

è canto, percioche anticamente à gli attori Tragici ſi daua per pre

: mio del cantovn capro, il quale nelle feſte dedicate à Bacco, a lui

medeſimo ſi ſacrificaua, non per altra cagione, ſe non perche i ca

pri conſumano le viti paſcendo, il perche Horatio poco appreſſo
dice

s

-

- -

... Carmine qui Tragico vilem certauit obbircum.

E Virgilio nel ſecondo libro della Georgica

O Non
-
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Non aliami ob cauſam Baccho caper omnibus aris

Ceditur, - -

Altri ſtimano, che dalla feccia, la quale alcuni Greci chiamano Try.

gon,ſia ſtata nominata Tragedia, coi mutamento della lettera ,in

A , imperoche prima non eſſendo ancor ſtate ritrouate le maſchere

da Theſpi, rappreſentauano tali fauole col volto vinto di feccia, ſi
come fà teſtimonianza Horatio dicendo -

- - Ignotum Tragica genus inueniſe Camana

Dicitur &plauitris vexiſe poemata Thepis,

, , Qae eanerent, agerentgue perunéti fecibus ora.

Altri vogliono, che dal vino ſia ſtata così detta, atteſo, che ſi dicea

tryº,onde trygetos la vendemmia, perche appogli ateneſi nelle ſou

ra dette feſte del padre libero ſi daua per premio a i cantori vino,
il che teſtifica Lucilio. - - -

la Comedia è vr trattato di fortuna priuata, e ciuile, ſenza pericolo

di vita detta inizi a sure, ciò è apotis comis, ouerotes comes, per

che rºpa ſi chiamano le ville, che ſono le ragunanze dei ruſtici e 1

gioventù d'Atene, ſecondo Varrone fù ſolita andare per le"

de delle ville, e per cagion di guadagno recitaua queſta maniera di

verſi:ouero dalle ville, impero che da poi che dai poderi ſi venne ad

habitare in Atene, ſi ordinarono queſti giuochi, o pure da dri tai

sºuou ciò è apo tu comu,che ſuona magiare e ſtraordinario, percio

che usass, ſi dice la piaceuolezza del parlare nel conuito, &il detto

mangiare fuora d'ordine,eſſendo che anticamente in queſte ſorti di

fauole ſi cantauano i diſordinati conuiti dei giouani amanti. La

Comedia,e la Tragedia fono differenti, perche nella Tragedia s'in

troducono Principi grandi, Heroi, e Rè: e nella Comedia perſone a

hu mili, e priuate:in quella pianti, eſilii, vcciſioni:in queſta amori, e

rapine di vergini: oltre a ciò perche in quella ſouente, e quaſi ſem

pre alle coſe liete ſi dà meſto, & infelice fire, e perdenza di figli,

e mutamento di fortuna in peggio, perche il proprio della Tragedia

è la meſticia, e perciò Euripide chiedendogli Archelao Rè, che di

lui ſcriueſſe vna Tragedia, riſpoſe non voler farlo, e pregò che non -

au eniſſe al Archelao alcuna coſa appartenente a Tragedia, dimo

ſtrando niente altro eſſere la Tragedia, che vin comprendimento di

miſerie, ma all'incontro alla Comedia ſempre ſi dà eſito allegro,

con mutatione di fortuna da peggio in meglio. Sono alcuni ai qua

li piace, che Epicarmo ſtando in eſilio in Co Iſola, vsò primiero

queſta ſorte di verſi, e che da Co ſia ſtata detta Comedia : antica

mente vauano in queſta i capelli,non le maſchere,acciò che"-
-
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lità del colore faceſſe giudicio dell'età eſſendo quelli obianchi,òne

gri,ò roſſi e Roſcio Gallo eccellente hiſtorione incominciò piºnierº

a porre in vſo le maſchere per eſſer egli d'occhi ſtorti,nè rappreſen

taua con queſte aſſai gratioſamente altre perſone,eccetto i Paraſiti.

Nel principio,le Comedie ſi diceano Togate,le quali Togare ſi digi

deano in preteſtate, a Tebernarie. Togate fauole diconſ"i
ſcritte ſono ſecodo il coſtume, 8 habitito degli huomini togati, che

erano i Romani, perciò che la toga fù propria de Romani, ſi come

le fauole Greghe, dall'habito de'Greci Varrone dice che ſi chiamano

Palliate. Ma le Togate, quantunque ſia nomegenerale, nondimeno

per le Tabernarie le vſurpa non ſolo il commune errore;ma etiandio

i poeti,ſi come Horatio,che dice “ , . .

Vel qai pratextas, vel qui docuere togatas.

Le ſpecie delle Togate fauole quaſi tante ſono, quantedelle Palliate,

“perciò che la prima ſpecie delle Togate ſon quelle, che ſi dicono Pre

teſtate, nelle quali ſi trattano i fatti de gran Capitani degli eſſerci,

& anco publici, e vi s'introducono i nobili Romani, & i Duci,e que

iſte erano per la dignità delle perſone, e per la ſublimità fimili alle

Tragedie:& eran dette Preteſtate, perche ſi comprendeano in tali fa

uole le attioni quaſi de Magiſtrati, che vſauano la preteſta. La ſe

conda ſpecie delle Togate ſono quelle, che ſi dicono Tabernarie, e

guali alle Comedie per l'humiltà delle perſone, e per la ſomiglianza

delle materie, nelle quali non s'introducono i Magiſtrati, nè gli Rè;

ma humili perſone, e caſe priuate,le quali,perche anticamente ſi co

priuano di tauole, ſi chiamano communemente Tabernarie. La ter

za ſpecie delle fauole latine è di quelle, che da Atella caſtello degli

Oſci in Terra di lauoro,fra Capua, e Napoli hoggi detta Auerſa,do

ue hebbero principio, 8 oue eravn grande Anfiteatro, º tellane ſo

no ſtate dette, per le materie ridicoloſe,e buffoneſchi detti ſimili alle

ſatiriche fauole Greghe. La quarta ſpecie è il piè nudo, che greca

mente ſi dice, a uos, & in latino planipes, percioche gli attori di que

ſte fauole vſciano nel luogo inanzi la ſcena con gli piedi piani, ciò

è nudi,non come i Tragici con gli coturni,ne come i Comſci,co'Soc

ci, e non recitauano in pulpito, come nel palco della ſcena; ma nel

piano del Threatro, fra la ſcena, e gli ſpettatori del quale piè nudo

Quintio Atta ſcrittor di Togate fa tal mentione nella fauola Edili

cia, Datum eſt aurum,exultat planipes. La Togata Preteſtata è dife

ferente dalla Tragedia, perche nella Tragedia s'introducono gli

Heroi,onde Pacuuio Tragico illuſtre nepote d'Ennio per ſorella,in

O a titulò
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titulò le Tragedie con nomi heroici,come l'oreſte,e ſimili, il mede

ſimo anco fè Accio di coſtui non meno eccellnate, 8 hoggi di sof

ſerua in quelle, che ſi compongono nella noſtra lingua,onde il Taſſo

hà chiamata la ſua tragedia il Rè Torriſmondo, Nicolò de gli An

gioli il Rè Tolomeo, 8 altri di sì fatta ſcuola: e nella Preteſtata ſi

ſcriue Bruto, Decio, è Marcello, e ſimili. La Togata Tabernaria è

differente dalla Comedia, perche nella Comedias introducono le ,

Greche vſanze,e le Greche perſone, come Lache,Soſtrate, 8 in quel

la le Latine, Le Togate Tabernarie due principalmente le recarono

in iſcena, Afranio,e Quinto Ennio; perche Terenrio: e Cecilio ſcriſ

ſero Comedie. La Latina Atellana differiſce dalla Greca satirica,

perche nella Satirica s'introdicono quaſi le perſone de'ſatiri, è fe

alcune di ſatiri ſomiglianti ſono: nell'Atellana perſone radicoloſe,

e dishoneſte, le quali fauole cutte ſon dette Drammatiche è attiue,

- dal fare, percioche la fauola i dice farſi, non recitarſi dalle perſone:

ve ne ſono però di quelle, che ſi recitano, per lo che Horatio vie

ne eſpoſte nell'wno, e nell'altro fignificato dicendo della fauola

«Aut agitur res in ſcenis,aut acta refertur,

Si ccme nel Choro Greco, doue tre perſone folaméte trattano,ma gli

ſcrittori Latini hanno iatrodotte più perſone nelle fauole,acciò che

con la frequenza le faceſſore più belle. La Satirica è per beffare, e

per iſcherzare inſieme, affine, che lo ſpettatore fra le coſe Tragiche,

e graui, ſi dilettaſſe ancora con iſcherzi, e fcherni di ſatiri, ſeconde

l'opinione d'Horatio ne'feguenti verſi -

Carmine qui tragico vilem certaait obbireum,

Mox etiam agreſtes ſatyros nudauit: -

Il Mimo è vn moto ſenza riuerenza, e ſenza riſpetto del ragionare di

qualſiuoglia huomo: ouero vna imitatione con iſcherzi de'fatti al

trui:detto Mimo,quaſi ſolo imiti,eſſendo,che gli altri ancora faccia

no il medeſimo;ma egli ſolo quaſi con vn certo priuilegio ha poſſe

duto quel che è ſtato commune. Somigliantemente ancora colui:

che ſi verſi è ſolo detto poeta, ciò è facitore, non dicendoſi poeti

gli artefici, che fanno che che ſia . Le membra delle Come

die ſono tre, Diuerbio, Cantico, e Choro: i Diuerbi ſono le parti

nelli quali verſano più, e diuerſe perſone; ma le perſone dei Diuer

bijdenno eſſere due o tre,ò al più,ma rade volte quattro, traſcender

queſto numero non è lecito. Nei Cantici vna ſola perſona eſſer dee

è ſe pure fieu due, in tal maniera eſſer debbon, che l'Vna aſcolti da

parte occalta, e non parli, e ſe fie d'vopo, ragioni fra ſe ſteſſa. Ne

Chori non vi è determinato numero di perſone, percioi tutta

- - allIA0
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hanno da parlare giuntamente con voce quaſi confuſa, riferendo il

concento in vna perſona. Le Comedie latine non hanno Choro, e,

coſtano ſolamente di due membra, che ſono Diuerbio, e Cantico.

Tranquillo afferma, che ne'primi tempi furono fatte nelle Comedie

tutte le coſe,che verſano per le ſcene,percioche,8 il Pantomimo, &

il ſonator del Plauto nel Choro, erano nelle Comedie; ma gli attori

delle Comedie per la ſcienza, e per l'arte ſuperiori, s'attribuiuano

con l'arteficio il primo luogo, onde auenne, che non volendo i Mimi

col loro artificio cedere ad altri, ſi fe la ſeparatione de'rimanenti:

percioche mentre i più pochi riputauano per coſa indegna ſeruiere

à gli altri, che ſuperiori voleano eſſere, ſi ſepararono dalle Comedie,

& in tal modo ſucceſſe, che hauendo ciaſcuno fatta proua vna volta

dall'arte ſua,cominciò a ponerla in vſo, e non venne più nella Come

dia,del che ne donano indicio le Comedie antiche, nelle quali trouia

mo ſcritto Acta tibis imparihus,acia tibiis paribus,dextris, & ſini

f" perche mentre cantaua il Choro, cantaua anco il ſonatore con

e tibie a eſſo Choro appartenenti;ma quel che trouiamo ſcritto con

le tibie eguali, e diſeguali, ſignifica queſto, che ſe il dire del Choro

era d'wn ſolo, ſi ſuonaua vna ſola tibia, ſe era di più,ſi ſonaua l'vna,

e l'altra: queſte coſe riferiſce Diomede.

48 - Tibia non vt nunc oricalcho

Non era così pria la Tibia humile vincta tubaq;

Cam'hor con l'oricaico ornata appare º"" ſimplexq;

Emula de la tromba; ma ſottile, Aſpirare, &adeſſe Chorise

B breue,potea aiuto al Choro dare: ratvtilis: atque.

Scempia hauea rari buchi, e'n ſuon non vile Nondum ſpiffa nimis com

Facea le ſedi non folte occupare "i"" bi

Poue un popol 'vnia ſenza contraſto oi"i" º

Picciol, modesto, moderato, e salio. Et frugi caſtuſq: verecunduſ.

que coibat.

In queſta quarta parte il poeta parla della ſuperfluità, e della pompa

del theatro,dimoſtrando in che modo preſe aumento,hauendo in ani

mo d'aggiungere molte coſe del progreſſo, e del decoro delle fauole,

facendo paleſe per qual cagione col tempo molte coſe mutate ſi ſo

no, per che nel paſſato tempo la tibia non era così ornata,nè cô tan

ti forami, con quanti hoggi di ſi vede, di maniera, che pare emula ,

idelle trombe pe'l ſuono altiero: e da queſto vuole inferire eſſer nata

la Preſente ſopra abondanza, e l'ambitione, e che l'antichità fà ſene

- I lo dC
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ra; accennando con deſtro modo, che nel tempo di prima le fauole e

furono ſcritte co legge più certa, di quella che ne ſeguiti ſecoli ſcrit

te ſono ſtate: perciò che quella anticha tibia, che ſi laſciò d'vſare e

non era in tanta ſtima,nè ſi grande,come hora, che s'orna con l'ori

calco fatto in guiſa di foglie d'oro, ma quì naſce vn dubbio non pic

ciolo,ſendo a tutti noto,che coſa ſia quella, che in latino è detta tu

ba,principalmeate dal verſo d'Ennio

«At taba terribili ſonitu taratantara dixit. - -

Che altro eſſer non può, eccetto la tromba tromento bellico; mi -

quello che ſia la ſua emula detta latinamenca tibia,non è così chiaro

eſſendo, che la tromba non ha buchi, quantunque ſi potrebbe intende

ne della grandezza, e della vehemenza del ſuono. Le tebie, è voglia

mo dire fiſtole, è flauti, è ciaramelle, anticamente furo in grid'iſti

ma, perciò che fra gli altri ſuoi honori in Italia combttteuano a ſuo:

no di tibia:il medeſimo faceano nella Grecia i Lacedemoni , i quali

non ſi poneano i combattere, ſe prima non hauean fatto ſacrificio

alle Muſe. La Regina delle Amazone,andando a trouare Aleſſandro

Magno,per concipere da lui, preſentò al Rè per vn gran dono vina

ſonatrice di tibia. La giouentù d'Atene ceſsò di ſuonare le tibie, e

preſe in lor vece la lira, ma che le Comedie ſi ſoleano rappreſentare

con le tibie ſi fa chiaro da quello, che trouiamo ſcritto nelle Come

die antiche, Aéia tibys diſparibus,ſeranis: deetris: ſiniſtris: e come

di ſopra ſi è detto,nei dir d'vn ſolo, ſuonauano vna tibia, e al dir di

molti le ſuonauano amendue: le deſtre con lor grauità manifeſtaua

no l'ordine, e l'eloquente dire della Comedia; le ſiniſtre e le ſeranº

per così dirle, con la leggierezza della ſotrigliezza dimoſtrauano

gli ſcherzi, e con l'Vne, e con le altre dinotauano i giuochi miſchiati

con grauità. Segue il teſto dicendo

- Sed tenuis, ſimplexgue foramine pauro

Aſpirare, o adeſe Choris erat vtilis: -

Hebbe nel ſuo principio la tibia, che ſi ſonaua nel Choro quattrobu

chi, altri dicono non hauerne hauuti più di tre, eſſendoſi dapoiaccº

ſciuto il numero loro, ſi accrebbe altreſi la voce della tibia, da cui Vº

cini forami il ſuono eſce fuora più aeuto, che dai lontani, e al fº

di eſſa vicini più graue, ſimilmente più acuto pe forami più larghi,

e per gli ſtretti più graue,e dell'wna, e dell'altra cauſa è vna ſola º
gione perche lo ſpirito è più gagliardo doue comincia,e più debole

oue finiſce. Conchiude il teſto dicendo

Non dum ſpºſa mimis complere ſedilia fatta,

- - Qguò ſan è populus numerabilis, vt pote parteus, E

- º

–
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Et fungi, caffuſque verecunduſque coibat.

Ciò è che eſſendo pochi ſpettatori, quella tibia breue; ſemplice, e di po

chi forami,baſtaua a fare occupare alcune ſedie, le quali aon ancora

erano ripiene di popolo,º il popolo che là andaua, era picciolo, uno

derato, caſto,e vergognoſo. -

49

oiche'l vincente popolo Romano -

: L', mperio accrebbe, e dilatò i ſuoi campi: Poſtguam coepit agros exten

E corain ciaro alteri, e non in vvno -
dere" vrbem

, Le città circondar maripiù ampi: - º"" i murus, vinoqi

E col vino diurno il G nio humano Pacari Genius feſtis impunè

Placarſi in feſta che di pena ſcampi, diebus, -

A i verſi, 6 d le corde, a la miſura Acceſsit numeriſque modiſlue

Crebbe maggior licenza, e maggior cura. licentiamºor

s'accrebbero gli apparati ſcenici da poi che il popolo Romano vin

citore di molti popoli, incominciò a poſſedere maggiori poſſeſſioni:

e le città s'allargarono più : & il Genio, ciò è il Dio della natura,

e del piacere, e della liberalità cominciò a placarſi, quaſi foſſe adira

to contra i ſobrii, i quali ſi dicono defraudare il Genio loro, men

tre niegano alla natura quel tanto, che ella appetiſce:sì come all'in

contro compiacere al Genio,è attendere a ciò, che diletta, e ſeguire

quello, è che la natura ci inchina:cominciò dico a placarſi, 8 a far

gliſi ſacrificio col vino, che ſi è beuuto di giorno nè conuiri, eſſendo

che gli anti-hi ſolamente la ſera nelle cene ſoleano mangiare in

compagnia, ſecondo vogliono alcuni, e che la mattina non mangia

uano,ò ſe pur mangiauano,ciò faceano eſſi leggiermente: ma io in

tendo per queſto paſſo vino diurno, il continuo bere, ciò è da poiche

fi cominciò ad attendere ogni giorno a iconuiti,oue molto ſi è mi

giato e beunto inſieme,non contradicendoui più legge alcuna, per

che che furono fatte anticamente più leggi, che vietauano la ſpeſa

re'cibi, allora dice il Poeta,che ſi accrebbe, e ſi permiſe maggior

licenza i i numeri, 8 alle miſure come del comporre, è della muſi

ca;ma è da notare che pe'numeri ſi poſſono intendere più coſe, nu

mero nel verſo altro non è, ſecondo il Bembo,che il tempo, che alle

fi labs ſi dà è lung ,ò brieue,hora per opera della lettere, che fanno

la ſillaba, hora per cagion degli accenti, che ſi danno alle parole, e

tale volta per l'un con o, e per l'altro, ma qui i numeri ſi ponno in

tendere per gli ſteſſi verſi, che di numero coſtano, e pe'quali ſi pon

gono ſpeſſo i numeri : è per gli numeri delle coſe rete" alle

Sºaco
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ſcene, come degli attori, degli ornamenti, e degli ſtromenti ma

ſici,e dei forami in eſſi: è pure per lo numero delle corde perche pri

ma erano tre, appreſſo ſe ne poſero in vſo ſette, e da poi noue, ea

come altri vogliono dieci. Ma prima che ad altro paſſiamo, per

ſodisfattione d'alcuni diremo alcune coſe intorno a queſto paſſo»

che dice, - -

Vinoqae diurno plaeari Genius

Dicono alcuni eſpoſitori iatini circa queſto luogo, che s'intende col

vino prolongato a beuerſi inſino a giorno, quaſi dalla ſera quando

ſi cominciaua a cenare inſino a tanto,che ſi faceſſe di ſempre haneſ

ſere atteſo a bere,perche la matina non ſi ſole a mangiare, ne bere e

concorrendo per auentura con l'openione di molti, che vogliono,

ch: gli antichi mangiaſſero ſolamente vna volta il dì, e queſto era ,

la ſera nella cena, affermando, che il deſinare era à quelli cibo di

ſordidato, e che dauaſi ſolamente à ſoldati, acciò che non andaſſero

in tutto digiuni i combattere, ma s'ingannano a mio giudicio,per

cioche in molti approbatiſſimi autori ſi legge il deſinare eſſere

ſtato in vſo anticamente, non meno, che la cena, e che gli huomini

. due volte il diſoleano ſatiarſi, il che afferma tra gli altri Cicerone,

- ſcriuendo nella quinta queſtione Tuſculana, che Platone fù ſolito

biaſmare la vita degli Italiani , pche due volte nel giorno ſi ſatia

uano:&appo Plauto,e Terétie antichiſſimi ſcrittori ſi celebrano an

cora i pridi,ò vogliam dire deſinari:riferiſce ancora Macrobio eſſe- |

re ſtato vſo degli antichi Romani deſinare, e cenare con le porte a

perte:nelle epiſtole di Plinio ſi legge, che egli della naturale hiſtºriº
ſcrittere prendea la mattina vn cibo leggiero, e facile a digerirſi , à

vſanza degli antichi, quaſi,che il deſinare foſſe più ſcarſo, e la cena

più copioſa; Herodoto ancora afferma che Megacreonte Abderita

diſſe hauer molto obligo a Serſe, perche non mangiaua due volte il

giorno, perche ſe gli Abderici foſſero ſtati coſtretti ad apparecchiar

gli il deſinare, e la cena, ſi ſarebbono conſumate le loro facoltà: e e

perciò colui lodaua in Serſe queſta coſa, perche in quella età ſenza |

dubbio antichiſſima, era in vſo il deſinare, 8 il cenare: s'aggiunge à

ciò l'autorità di Cornelio Celſo, che data per precetto douerſi

mangiare due volte il giorno, più toſto, che vna:ſi celebra ancora da

Plutarco quella brieue, & acuta ſentenza di Aleſſandrº Magno, il

quale ſolca ſpeſſo dire che il fouerchio condimento del deſinareºrº

paſſeggiatricnto della notte, e quello della cena era ſcarſità del de

tinare il parere e ſopradetti ſi conferma con l'autorità d'Ariſtore

le, che critic nei problemi, che ſi dee deſinare largamente»i"
- i 13,
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ſobriamente: e non ſi darebbe vn tal precetto dal dottiſſimo Filo

ſofo, ſe parimente in vſo non foſſero ſtati il deſinare, e'I cenare: il

medeſimo ſi dice da Hippocrate medico eccellentiſſimo: e ſi è di

uulgato quel detto di Leonida Rè di Spartani, Prandete commili

tones tanquam apud inferos cenaturi,onde il Petrarca nel ſecondo

capitolo del trionfo della Fama, -

Leonida, ch'à ſuoi lieto propoſe

Vn duro prandio,vna terribil cena;

E'n poca piazza ſe mirabil coſe: -

Coſtui ſenza dubbio fiori ne' tempi antichiſsimi, e fra gli antichiſſimi

ſi dee annouerare: oltre a queſti dal Satirico ſi è detto,

Prandebatſibi quiſque Deus:

E da Valerio Maſſimo è lodata la ſemplicità degli antichi nel man

giare, perche deſinauano,e cenauano in piùblico. Queſte coſe, che,

perauentura ſouerchie potrebbono parere ad alcuno in quanto al

la Poetica, ho voluto narrare per ſodisfattione di quelli che erano

in dubbio del detto deſinare antico, porgendomene occaſione il te

ſto,che dice,

Vinoq; diurno placari Genius,

Del qual Genio,oltre a quello,che detto n'habbiamo, ſeguiamo dicen

do,che i gli antichi ſacrificauano nel loro natale al Genio col vino,

non con le vittime,onde è quel detto,

Fande merum Genio:

E ciò faceaſi affine, che in quel giorno, nel quale eſſi haueano riceuu

ta la luce,non la toglieſſero agli altri, è pure non glie la ſcemaſſe

ro: e biſognaua,che niuno haueſſe aſſaggiati i ſacrifici fatti al Ge

nio prima di colui,che gliela facea. Il Genio è propriamente quel

lo, ſotto la cui tutela viue ciaſcuno,che è nato, detto da Latini Ge

mius, quaſi nobiſcum ſitgenitus, cioè con eſſo noi generato : è per

che toſto, che ſiamo generati ei ci piglia a difendere: e come i ſacri

Theologi aſſegnano dueAngeli a ciaſcheduna pſona, così molti an

tichi le aſſegnarono due Genij,& à certi ancora hanno veduto eſſe

re ſtato dato il loro Genio,ma in quanto, che di molte virtù gli ha

ue ornati, onde ne' verſi d'Homero non è da credere, che gli Dei

haueſſero parlato con quegli huomini forti, nè che con la .

loro preſenza gli haueſſero aiutati mentre combatteuano, ma ,

che i Genij familiari con eſſo loro conuerſati haueſſero, per lo cui

aiuto furono si riſplendenti Pitagora,Socrate,Numa Pompilio,Sci

pione Africano,Mario,Ottauio Auguſto,Bruto,Coſtantino, e Giu

liano Imperatori. -

P E s'al
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E s'altramente foſſe, qual/aria Indoétus quid enim ſaperet, li

Differenza nel vil parco, ignorante berq; laborum,

Sciolto da la fatica poco pria, Ruſticus vrbano confuſus, tur

Col nobil miſto,e tra lſozzo, e' galante? Pis honeſto?
-

Pero ne'palchi, con gran leggiadria Sicpriſca motumqi, luxuriaqi

Di noua tibia il ſonator vagante, addiditarti

La veſte lunga traſſe,e à vecchia vſanza ribicen, traxitqivagus per pul

Aggiunſe geſti, e immoderata danza. pita veſtem.

Nirra la cauſa,perche non haueano tanta licenza gli antichi, dicen

do, i mio giudicio,che nè ancobiſognaua,eſſendo, che quel popolo

ancor ſemplice ſi contentaua di quel poco: ma da poi per tal cagio

ne furono ritrouate le delitie,acciò che foſſe differenza fra i dotti,

e gli indotti: fra i ruſtici, 8 i cittadini,perche mentre il popolo era

ignorante, tutte le coſe erano ſenza differenza: alcuni vogliono,

che doue dice indo&tus,debba dire doctus: veramente è difficiliſsi

mo il ſenſo di queſti quattro verſi, e dei quattro ſeguenti, i quali

eſporremo al meglio,che poſsiamo,poiche gli eſpoſitori Latini ſon

varij, & vno di loro confeſſa non intendergli, ſe doue dice indoctus

non vuole dire doctus. Per gli vltimi duo verſi, il primo de'quali co
mincia, Sic priſca motumq;, & c.

Intendiamo,che, poi che i coſtumi Romani cominciarono a poco,

a poco per la detta abondanza a mutarſi, ſi accrebbe la Tibia, ſi ac

crebbero le corde,e la maniera del dire, e ſi fe il theatro, perche

prima nella ſcena ſi faceano i giuochi, la quale ſcena ſi mettea in

ordine eſſendo i giuochi preparati, anzi ſe vorremo por mente alla

antichità ritroueremo,che il popolo riguardaua ſtando in piedi e

perche queſte coſe ſi mutarono, il ſonator della Tibia agginnſe alla
antica arte i geſti del corpo, 8 altre dilettationi trahendo ſopra i

pulpiti la veſte lunga.

5 I

Così à le corde, ch'eran pria ſeuere, sic etiam fidibus voces creuere
Si giunſer corde,e ſuoni, e voce vaga : ſeueris: -

Et apportò nouelle note altere Ettulit eloquium inſolitum fa
L'eloquenza veloce,grata, e ſaga: cundia praecepsi

-

E la ſentenza in vtili maniere vtiliumq; ſagazrerum, S&dutº
Accorta,e del futuro anco preſaga na futuri

Differente non fu da le riſpoſte, Sortilegis non diſcrepuitſente a

De l'oracol d'Apollo in Delfo eſpoſte. tia Delphis. O)

i i
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Oltre la Tibia, in quello accreſcimento di coſe gli altri ſtronenti mu

ſici ancora preſero maggior voce, perche, ſi come detto habbia

mo,le corde prima erano tre, appreſſo ſe ne trouarono ſette, e dapoi

crebbero inſino a dieci. I Lacedemonij ordinarono,che ſi ſcemaſſe

ro corde dalla Lira di Timoteo,perciò che più di ſette nè hauea: e

diceſi che coſtui le accrebbe inſino all'wndici : iſtimo ancora, che

quì Horatio voglia accennare la differenza tra la Lira,e la Cetra,

eſſendo,che la Lira di tre corde,e di quattro, anco di ſei ſi vede di

tempi noſtri, e la Cethera ha vintiquattro corde. Segue il teſto di

cendo,

Et tulit eloquium inſolitum facundia praceps:

Vtiliumq; ſagax rerum,& diuina futuri

Sortilegis non diſcrepuit ſententia Delphis.

Cioè che vna gioconda eloquenza, che con grand'empito venne, ap

portò vn dire inſolito, cioè vna eloquenza nuoua,la quale hauendo

ſapore di coſe vtili,& indouina del futuro (ſi come la Filoſofia,che

preuede le coſe future, quaſi vna indouinatione ) cominciò a dire ,

tali coſe, quali ſi diſſero nel Tempio d'Apollo dall'Oracolo, ſendo,

che prima i ſaui parlauano in modo, che il dir loro ſi teneua per ri

ſpoſta dell'Oracolo. - - -

La Regola di tutte le quattro ſtanze i queſia.

Si come gli apparati Scenici a poco, a poco s'accrebbero sacerebbe

anco la grauità delle parole, e delle ſentenze ne poemi.

52

5 - - - -Colui che per vn capro vil compoſe Carmine qai tragico vilem cer

L'alta Tragedia, primo inſcena altera ..tani:ºb hitcºm:

I ſatiri ſilueſtri ignudi eſpoſe: “iº
E ſeueroſiberzò ſerbandointera Incolumi grauitate focum ten- v

La grauità, perche con tai vezzoſe tauit. Eo quòd -

Arti, e con nouità, che si grata era, Illecebris" & grata nouita

Trattener volle il popol,poiche bauea te fnoranduS

- - - Spectator, functuſq; ſacris, &sacrificato: libero viuea .. potus, &eie.

Per dichiaratione di queſta, e della ſeguéte ſtanza diremo, che il Poe

ta dimoſtra in che modo ſi è mutata la diſciplina de' poeti,dicen- ,

do che colui il quale ſcriſſe verſi tragici per vin vile capro, che gli
ſi daua in premio,poco ſtante, vedendo, che la Tragedia per non

fauere ſcherzi,non piaceua, v'introduſſe i nudi ſatiri, affine, che con

- P 2 le fa
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le facetie, e piaceuoli ſcherzi, tratteneſſe il popolo, onde venne ,

l'origine delle ſatire, nelle quali ſono perſone ridicoloſe: ma s'ap

partiene pe'l decoro,che gli Dei,gli Heroi, & i principali huomini

co' ſatiri miſchiati, ſerbino alla maeſtà loro tra le coſe da ſcherzo

la conueneuolezza del parlare, e del veſtire, e d'ogni altro eſſere,

principalmente nella Tragedia, la quale non ſi dee mai appartare

dalla grauità, che le ſi couuiene, ancorche in ſe ammetta le piace

uoli facetie,nella guiſa, che le Donne Matronne nelle ſolenni feſte -

ballano, ſchiuando l'immoderato ſaltare. - -

53

verùmità riſores,ità commen

Ma il Satiro loquace,e che beffare dare dicaces .
Deſia ciaſcun, così ſarà deſcritto, c"fiore, ità vertere

E cosi in gioco il graue bai da miſchiare, Nè quicano; Deus, quicunque

Ch'ogni Dio,ogni heroe, che vi ſia ſcritto, adhbebiturheros,
E poco inanzi ſiſolea mirare Regalis" in auro nu

- tv b - per C1tro

In habito regal d'offro,ed orpitto Miglia ob euras humili ſer.

on ſtia in villoco,nè parli ei vilmente, "ioni,

O ciòfuggendo l'aria prendertente. Aut dum vitat humum, nubes,

& inania captet.

Qui non biſogna dir altro di quel che ſi è detto di ſopra eſponendo la

precedente ſtanza, cioè che euiti quanto può l'humiltà nelle per:

ſone heroiche la Tragedia, ancorche ammetta i Satiri; ma non di -

modo, che mentre fi a quelle ſchiuar l'humiltà,le voglia porre tra

le nubi,ò nel Cielo con inalzarle più dei conueneuole.

54

dLa Tragedia,che ſalegna, e mal ricetta

I verſi di grandezza in tutto privi,

Si miſchierà quant'ella può ſchiuetta

Con tai ſatiri garruli,e laſciui: Vt feſtis matrona moueri iuſſa

Come nobil Matrona, ch'è coſtretta diebus,

º" bonorarne di fºſtiui 5, Intererit ſatyris paulùm pudi

imiraben, quantunque entri nel ballo, “ii. |

Comeſua grauità non patafallo.

Effutire leues indigna Trage
dia verſus: |

Con gran giuditio in vero ha preſo queſta ſimilitudine delle matro

nelle quali nelle danze mouono il corpo di maniera, che ſerbino la

lor granità : così ancora la Tragedia,che è grauiſsima, 8 indegna

- - - - - - - - - - - - - di
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di hauere verſi poco graui, ſi miſchierà con le coſe ſatiriche alqua

to vergognoſa, acciò che non perda la grauità ſua. Anticamente

le matrone haueano cura di danzare; ma tal cura non era anſioſa,

per hauer la perfettione di queſt'arte, onde Horatio,

Doceri motus gaudet Ionicos matura virgo.

Vi erano certe ſacre feſte, nelle quali ballauano le matrone, come in

quelle della gran madre degli Dei. Che le danze non paruerodi

ſconueneuoli a Romani,nè fà fede Appio Claudio, ilquale fü bal

latore inſino alla vecchiaia, e ſi riputò a gloria, che ballaſse bene

fra i Collegi. Scipione Africano mouea il ſuo trionfal corpo a tem

po di ſuono. Oltre a queſti, al tempo di Marco Tullio fù gran con

teſa fra Gabinio inimico di Cicerone, e Marco Cecilio Craſso fi

gliuolo del ricco, chi di loro ſapeſse meglio ballare. Il danzare

nacque da que tempi heroici, e fù approuato da Socrate, da Plato

ne, e da Criſippo:fù dai Lacedemoni celebrato come coſa vtile alle

guerre: e dai Romani fà ſouente vſato nelle ſacre feſte.

55

Non ego inornata, 8 do

I rozi, e propi nomi, e le parole minantia nomina ſoli,

De Satiri, non ſol bramo io ſcrittore; º"irrosi

Ma hauer qualche ornamento il mio dirvole: Nec ſic enitar tragico di

Nèfuggirò sì il tragico colore ferre colori,

Che è Lauo parli,ò Pithia,poiche inuole Vt nihil interfit Dauusne

Il talento a Sinon con frode, e'l core loquatur,an audax

Pythias emun&to lucrata
A on firmi differenza, è s'è Sileno Sinone talentum

Ci inſegnò Bacco alunno, e'l tenne in ſeno. An cuſto, famuluſq; Dei

Silenus alumni,

Per queſta, e per le tre ſeguenti ſtanze breuemente diremo, che non -

baſta l'oſseruare nelle Satire i vocaboli acconci a quelle, con fare,

che ſieno alquanto rozi,e propri; ma ſi dee auuertire, che quadri

no alle perſone: perciò che altramente parlerà il ſermo, che la fan

teſca: diuerſamente il Satiro dall'huomo,& i Fauni, & i Satiri, che

ſono dei ſilueſtri,non ragioneranno così,come coloro,che nelle Cit:

tà nati ſono,ò che in queſte paiano eſser verſati:nè pur tanto laſci

mamente,che le caſte orecchie non ſopportino il dir loro: & in vna

opra, che ſia preſa da materia nota ſi oſseruerà tale temperamen

total ordine, e compoſitione,che ogn'vno ſi creda poter fare ilme

deſimo tanto paia facile l'imitatione; ma s'accorga poii diffi

- - -- CllliSiſſºkº,
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ciliſsima quando vi haurà poſto mano: percioche è virtù grande

ſcriuere vna Comedia,ò Tragedia di modo, che le loro imitationi

paian facili; ma l'eſecutione ſia difficile: imperoche chi è colui,

che non ſappia in che modo il padre riprenda il figlio, il giouanet

tos'adiri con la meretrice, 8 altre coſe ſimili ? Che i Satiri, e i

Fauni,& i Centauri ſiano ſtati, come ancora forſe ſono è da crede

re per quel che ſi legge nelle vite dei Santi Padri, quando Santo

Antonio andando a trouar San Paulo primo eremita vide vn'ani

male,che pareua mezo huomo,e mezo cauallo,che da' Poeti è chia

mato Centauro, il quale parlando come poteua,anzi confuſamen

te balbutiendo moſtrò ad Antonio la via, che ei douea tenere per

trouar Paulo, e fatto queſto cominciado a correre verſo la pianura

diſparue del che marauigliandoſi il Beato Antonio, ſeguia il ſuo ca

mino,penſando a ciò che gli era apparito, & andando così penſoſo

peruenne à vna valle molto ſaſſoſa, e guardando intorno vide quaſi

vna forma d'wn huomo picciolo, col naſo torto,e lungo, con vnaco

rona in teſta, e che hauea i piedi di capra, della qual coſa ſpauen

tandoſi il ſanto huomo,armoſſi col ſegno della croce, e preſe fidai

za in Dio, e ſubitamente quell'animale quaſi per ſegno di pace gli

proferſe dattili,8 Antonio gli domandò chi egli foſſe & egli riſpo

ſe, ſo ſono creatura mortale, 8 vno di quelli, che diſcorriamo per

l'heremo,e che i Pagani ingânati per vari errori adorano per Dei,

e chiamano Fauni,Satiri,8. Incubi; ſono legato delle mie genti,e ti

preghiamo, che preghi per noi il Signore commune, il quale ſappia

mo eſſer venuto per la ſalute del Mondo,e per ogni contrada è ſpar

ſa la ſua fama. Il che vedendo il ſanto Padre cominciò a piangere

per la grande allegrezza, che ſi prendea della gloria di Chriſto.

Queſto riferiſce San Girolamo.

56 -

I ſatirici verſi da le note Ex notofictum carmen fequar,

Tragedie formar voglio in modo tale, vt fibi quiuis

Ch'ogn'vno iperi, ch'egli ancora puote Speret idem : ſudet multum,

Facilmente a la mia far opra eguale: fruſtraq; laboret

Sudi in fatiche poi d'effetto vote, Aufusidem.Tantùm ſeries,iun

Tanto il ſottil comporre, e l'ordin vale, &turaq; pollet,

Tanta gratia, b. Bonorſi giungeal peſo Tantùmlde medio ſumptis ac

Da la nota, e comman materia preſo. cedit honoris, -

L'eſpoſitione di queſta ſtanza s'è fatta di ſopra ..

Da
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da ſelue in ſcena, eſſendou'io preſente, Syluis deducti caueant,me iudi

I Fauni ſcorti guarderanſ molto; ce,Fauni,

Che qual ne la Città nati,ò qualgente Nevelut innati triuijs, ac penè

Vſa à le piazze:ou'è drapel raccolto, forenſes,

- O qualgarzon non parlin ſcioccamente Autnimium tenerisiuuenentur

Con verſi troppo molli,e'n dolce volto, verſibus vnquam,

O con fremito horrendo dican coſe Aut immunda crepent,ignomi,

Troppo laſciae,e troppo ingiurioſe e nioſaq; dićta.

E queſta sì come la precedente ſtanza dipende dal parlar di ſopra, se

hà la ſua eſpoſitione con quella nella eſpoſitione della ſtanza quin

quageſima quinta ..

Perà che i Cauallieri,e i Senatori Offenduntur enim quibus eſt

Da tai parole hauran l'orecchie offeſa, equºPºr ºi

Così de la Republica i Rettori, - - - -

E gli altri illuſtri non l'hauranno illeſe:s"" pro

- - - - 2 M

Nèſe di peſta cece i compratori,

Egli altri vilivnqua d lodarle han preſe,Aequisaccipiuntanimis,donatº

Qgue grandi, e dotti a quel che si ragiona ue corona,

S'accheteranno,ò gli daran corona.

Altro quì non occorre dire, eccetto, che ſe pur la vil plebe lodaſſe vn

che così deſcriueſse i Satiri, 8 i Fauni, non ſarà però queſti lodato

dai nobili ingegni,nè dagli huomini ſeueri,e grandi. Qui non bi

ſogna altra regola . -

-.

5 9 -

Vna ſillaba lunga poſta appreſo Syllabalonga breui ſubiecta,vo
Advna breue,vien l'Iambo a farſi, catur Iambus

Piè veloce: onde piacque al Iambo ſteſſo Pescitus, vnde etiam trimetria
Di tre maggior miſure il nome darſi, accreſcere iuſſit

Benché ſempre in tal verſo quel piè meſſo Nomen Iambeis, ci ſenosred.
Biſognaſſe ſei volte miſurarſi deret ictus

Eſſendo dalprincipio alfin conforme, pri ſimiliNè d'altripur viſiſcorgeſſer l'orme, º º" ad extremum ſimilis

Ragiona quì il Poeta principalmète dell'Iambico trimetro, dimoſtra

ºa che i Romani non furono di quello molto oſseruanti,&eſsor

tai Piſoni,che pongan mente à gli eſsemplari greci: & è da"
- C
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che le fauole,che anticamente ſi recitauano in Teatro, erano come

poſte in verſo Iambico,perche era molto conforme alle proſe,nè ſi

può à pieno dire quanto ſia acconcio il piè Iambo a quelle mate

rie, che ſi ſpiegano con humil dire; onde a ragione nella noſtra lin

gua ſi conuengono più le Comedie in proſa, che in verſo, sì come e

con effetti molti giudicioſi ſcrittori han dimoſtrato,e dimoſtrano e

percioche non hauendo noi quella ſorte di verſo Iainbo,che hauea

no i Greci, 8 i Latini, il quale, come detto habbiamo, era tanto

conforme con la proſa,che da chi non vi ſtaua auertito, e da chi non

era litterato, non ſi laſciaua conoſcere per altro, che per proſa ve

ra,par che ſi diſconuenga di voler mettere in ſcena ſerui, donne, 8.

ogni altra ſorte di perſone,che improuifamente ſi trouino, e trat

tino di loro affari frettoloſamente,ò in colera, è lieti,ò in altre ta

li diſpoſitioni d'animo, e che tutte queſte coſe ſi facciano fare in .

ſorte di compoſitura di parole,di maniera,che fra noi da fanciulli,

e dalle feminelle, e da i facchini ſi facciano conoſcere per verſi ve

ri, e tutti d'una guiſa,e d'vno ſteſſo paſſo: e per queſto,come impoſ

ſibile è ſconueneuoliſsimo a credere, che coloro poteſſero in quelle

occaſioni così parlare. Sanno bene i dotti, e giudici oſi in queſta e

lingua noſtra vſar nelle lor Comedie tal ſorte di proſa,che nei luo

ghi, che lo comportano habbia così leggiadra conueneuolezza di

numeri,che contrapeſia i verſi ambici degli antichi, e perche noi

nella noſtra lingua non habbiamo tal verſo laſcio di ragionarne e

iù.
P Non ita pridem,

6o -

- e -- - - • A - - - - Tardior vt paulò, grauiorq; ve

Non così pria;ma acciò più tardi e vi poco"
Più graue me l' orecchie ei diſcendeſe, Spondeos ſtabiles in iura pater

Volentierſi a poco a poco na recepit

aA i bondei fermi i lochi ſuoi conceſe: Commodus& patiens: non vt
de ſede ſecunda

Non sì però, che dalſecondo loco Cedere: arta ſociali
Communemente,ò quarto ei ſi toglieſſe “i'º"rta ſocial1ter ,

E questo Iambo nei tenuti d grado Nobilibustrimetris apparetra

Trimetri d'Accio,e d'Ennio appar di rado. rus, & Enni.

Vitupera tacimente i verſi d'Accio, e d'Ennio, perche di raro vſino il

piè Iambo, eſſendo perciò perfettiſſimo l'Iambico verſo, perche di

molti lambi coſta. Accio Poeta eccellente ſcrittor di Tragedie e

nacqua da genitori figli di ſchiaui fatti liberi, al tempo che Mar

cino, e Serrano furono conſoli: le coſtui Tragedie furono nobiliſ

ſime per la grauità delle ſentenze, per la forza delle parole, e per

- - - l'autto
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l'autorità delle perſone. Queſt'Accio fù quel poeta, che non s'alzò

à fare honore à Gaio Giulio Ceſare,che andaua nel collegio de Poe

ti, nè per ciò fù notato di ſuperbia,o di temerita, percioche noi fa

cea perche egli non ſapeſſe la maeſtà di colui, ma perche conſide

raua aſſer alquanto di lui ſuperiore nella comperatione degli ſtudi:

Naſce vn dubbio nel teſto che dice AIobilibus trimetris, perche ſi do

mandino trimetri tali verſi riceuendo ſei piedi, e ſi riſponde, che è

tanta la breuità loro per la velocità del piede Iambo, che la gion

tura riceue duo piedi. Coſta adunque tal verſo di tre miſure mag

giori, ciò è di ſei piedi, onde ſenari ſono anco detti i verſi Iambici

trimetri, perche tre volte ſi miſurano.

6 I

queſto piè tralaſciato i gonfi verſi In ſcenammiſſos magno cſi

v, in ſe 1 i a, pondere verſus .

Con brutta macchia in ſcena aſſai condanna, A" opera celeris nimium

E quei, che troppo intempeſtiuiferſi, curaq; carentis,

guet,ch'arte ignota, º negligenza inganna. Autignorata pramit artis

'Non diſcerne ogni giudice i peruerſi crimine turpi,

Aal compoſti poemi, e non gli danna, Non quiuis videt immodu

E s'è donata in queſto vna licenza s". eſt

A i poeti latin di ragion ſenza. indigna poetis.

Nei tre primi verſi il poeta riprende quattro coſe nel verſo Iambico,

com'è il gran ſuono, la velocità dell'opra, la negligenza, e l'ignoran

za: perche non baſta,che tu faccivn gran ſuono in qualſiuoglia ver

ſo; ma dei ancora ſcriuere con arte, e con diligenza: e quì Horatio

ammoniſce, che la tragedia non ſia ſcritta negligentemete, è igno

rantemente: e doue dice Opera celeris, è da ſapere, che neſſuna coſa

è più dannoſa al poeta, che fare i verſi all'improuiſo, perche dee ben

enſare inanzi a quel che ha da dire; e molti incorrono in tal vitio,

per ignoranza, è per ſouerchia confidenza, perche ſi penſano di

non poter errare, è eſſer ripreſi, e queſti biaſima Horatio dicendo,

Crimine turpi : percioche qual coſa più brutta può eſſere ad alcuno

che voler fare vna coſa, non ſapendone l'arte ? Ne'due vltimi verſi

dice il poeta,che non ogni vino,che vuole giudicare i poemi, s'aue

de degli errori, e per cio è ſtata data ai poeti Romani vna licenza,

che non douea concederſi per eſſerſi primieramente cauſata dall'

ignoranza degli vaitori, è dei giudici.

Q E per
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B perciò non deggio io qua, e là vagare, Idcirco ne vager,ſcribamq; ſi
center? an omnesè ſcriuer baldanzoſo, anzi più -Né ſi zoſo, anzi più toſto Viſuros peccata purem mea,

Fra ſpeme di licenza hd da penſare, &

Ch'a notarmi gli - vn diſpoſto: tutus,& Intra , . .
a n. gli errorſia ogn'un diſpoſto: Spem venia cautusºvitaui de

E pur ſe colpa tal potrò ſcampare nique culpam ,

Aon ſarà ſenza altra arte in lode poſto Non laudem merui vose,é

iPerò voi notte, e di Signor voltate N"ie Imianu, Veg
- - - - - - Etr a º -

De Greci i libri, e ben conſiderate. fate diurna.

Quaſi dir voglia. Non per queſto, perche non s'accorge ogni giudice

degli errori de'Poemi,e perche s'è conceduta quella indegna licen

za a Poeri Latini, dobbiamo noi ſenza ragione andar ſcorrendo co

noſtri verſi licentioſamente fatti; ma più toſto dobbiamo ſtimare,

che tutti saueggano de'noſtri errori, ancorche ſtiamo in ſperanza

di licenza,Segue il teſto vitaui denique culpam, non laudem merui.

Non baſta aſtenerſi dal vitio, il poema richiede vn certo che mag

giore, perche ſe non facciamo errore alcuno, iſchiuiamo la colpa,

ma non per queſto meritiamo lode,Conchiude finalmente dicendo

Vos exemplaria Graca

Nocturna verſate manu, verſate diurna.

Eſorta, che ſi vſi la medeſima diligenza, che vſarono i Greci, percio

che l'arte ſola non baſta a compire tutte le coſe; ma vi è neceſſaria

la diligenza, la quale abbraccia l'attentione dell'animo, la cura, la

cognitione,la vigilanza,la continuatione, e la fatica. La natura,e la

dottrina ponno aſſai;ma vi biſogna ſtudio, e diligenza: ſi dee dunq;

ſtar vigilante,nè dobbiamo eſpettare, che ſiamo dotti ſolamente per

le altrui fatiche: niuno mai diuenterà buon poeta, ſe noa ſtudiarà

notte,e giorno. Quel grande Aleſſandro Rè della Macedonia, e do

matordell Oriente hauea le notti diuiſe in tre parti,nell'ufficio del

la quiete,dell'wtil publico, e delle Muſe: e per queſta cagione,ſtando

diſteſo ſopra le piume, e ſtendendo il braccio fuor del letto tenea in

manovna palla d'argento, eſſendo poſta ſotto vna conca di bronzo,

acciò che hauendogli il ſonno tentato il rigor delle membra, il tin

tinno della palla cadutagli il deſtaſſe : e noi penſiamo di poter mai

conſeguire la Poetica, ſemeneremo le notti intere ſepolti nel ſonno

e nel vino,vegghiando ſolamente col naſo?
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Magli antichi Romani,hor qui direte At noſtri proaui Plautincs, &

numeros,8&
fi Plauto i verſi, e i giochi i"ſiO Laudauere ſales: nimium pa.

ºiſpondo in permiſſion ſotterchie e chete “idu,
Per non dir toltamente glii" Ne dicami"mirati:ſimo

S'io ben sò,ò ancor voi partir ſapete do ego,3 vos -

ilrozo dir dal dir con gratia, e raro, s" lepidoſs e

E con le dita, e con le orecchie ilſuono Legitimumq; ſonti digitis cal

Miſuriam giudicandol trusio, è buono. lemus,&aure. -

il teſto è chiaro, riſpondendo il Peeta a quei che diceſſero che gli anti

chi Romani lodarono i verſi, e le facetie di Plauto, e dicendo che -

con ſouerchia patienza, non vuole dire ſtoltamente gli permiſero,

del che ſi può accorgere ogn'uno che sà far differenza dal dirrozo,

al dir gratioſo,e ſoaue, e che sà conoſcere il ſuono conueniente alla

legge del verſo miſurandolo con le dita, e col giudicio degli orecchi

percioche ſoglieno quei, che imparano a miſurare i verſi, conoſcer
le miſure con le dita, e' concento con le orecchie, ma con le dita ini

ſurano coloro che à ciò non ſon nati.

La regola che da tutte le cinque ſtanzeſcaua è queſta.

Il verſo ambico dal piede lambo, che per coſtar d'vna ſillaba brieue,

e d'vn'altra lunga è ſtato chiamato piè veloce, anticamente coſtaua

di ſei ambi, e diſſeſi trimetro, ciò è di tre miſure, per ciò che dui

lambi per la loro velocità faceanovna ſola miſura, ma da poi, ac

cioche ſi faceſſe più graue, riceuette lo ſpondeo ne'luoghi diſpari,

non partendoſi mai il piè Iambo dal ſecondo, è dal quarto: anenga,

che di raro ſi vegga ne'Trimetri d'Accio, e d'Ennio. Da queſto ſolo

piede è poſto conueneuolmente,ò tralaſciato, ſi può giudicare, è la

diligenza, è la negligenza dello ſcrittore; e benche non conoſcono

tutti l'artificio del verſo, non per queſto dobbiamo noi eſſer licen

tieſi nello ſcrivere, anzi habbiamo da ſtimare, che ogn'uno ci poſſa

notare gli errori:e ſe è i poeti Romani è ſtata conceduta ſou: rchia

licenza non per quella vn diligente pocta ſtarà mai pigro;ma notte

e giorno volterà gli ſcritti de'Greci, prendendo da quelli eſſen pio,

e non dalle farete di Pianto, è d'alcun altro poeta latino, perche

da i dotti queſti ſono tenuti meno diligenti,e Plauto iſteſſo, e tanto

inferiore a iComici Greci,quanto egli è ſuperiore a tutti i latini.

- - C L a E
-
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5 fama, che primier Theſpi compoſe º" genus inue- -

De la Tragica Muſa il modo incolto, Dicitur,& plauſtris vexiſſe poe

E portò l'opre in carro: onde l'eſpoſe mata Theſpis:

L'attor con feccia di vin vnto il volto. º"i"nti pe

- Dopo coſtui Eſchilo in vſo poſe Poſt hunc perſona pallaq rea l

La maſchera,e'l mantello ornato molto, pertor honeſta

E ipulpiti ordinò con picciol traui: Aeſchilus, & modicisinſtrauit -

pulpitatigns:2 rouà i coturni, e le parole graui. - - -

Et docuit,magnumqiloqui, ni

tiq; cothurno.

La Tragedia hebbe principio dalle coſe diuine, quando gli antichi fa

ceano facrificio ſciogliendo i voti per li frutti raccolti: perciò che

eſſendo acceſi gli altari, 8 accoſtatoui il capro, quella maniera di

verſi, che il ſacro Choro cantaua in honore del padre Libero, ſi di

cea tragedia: Et il capro s'offeria in ſacrificio a Bacco, per eſſere a

animale inimico alle viti : e dal capro, che grecamente ſi dice tra

gos, è ſtata detta tragedia; ma di ciò a pieno è ſtato di ſopra narra

to: Com inque ſi ſia ciò non è mica contra il noſtro auttore, perche -

non dice egli, che da Theſpi fù trouata la Tragedia; ma la maniera

della fauola tragica, che prima era incognita, & inudita; quaſi dica,

che più argutamente e più politamente fü da lui ridotta in vſo la ,

maniera della tragedia, la quale però Eſchilo fece da poi più polie

ta. Da queſto dunque dimoſtra il Poera in che modoappo Greci ſi -

accrebbe, e ſi riduſſe à perfettione la fauola, dalla quale appoi Ro

mani ſi preſe vina foggia nuoua e ſi continuò l'antica : e queſti non

ha urebbero meritata minor lode de'Greci, ſe foſſero ſtati coſi dili

genti nell'ammendare: per queſto ammoniſce principalmente i Pi
-

ſoni, che non iſchiuino la diligenza dell'emendare, 3 amino meglio

eſſer dotti,che parerui: adunque ſi dee con ogni cura riuedere, 8 e

mendare vn opra pria, che ſi doni al Mondo. Per quel che dice poi,

Et plauſtris vexiſe poemata Theſpis, è coſa veriſimile, che inanzi l'

inuentione del theatro,e delle ſcene,le fauole foſſero ſta e rappreſen

tate ſopra i carri,e diceſi, che il primo fù Theſpi appo i Greci.E per

quel che dice,

- Que canerent agerentg; perunctifecibus 07”a a - -

E da ſapere che ſtimano aicuni la tragedia eſſere ſtata detta quaſi Tri

godia, perche i Greci chiaman la feccia triga, e con feccia ſi vngea- -

no il volto gli attori della Tragedia, auanti, che ſi foſſero trouate le

maſchere,

- -
4 - Succeſſe
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Succeſſe la Comedia poi, non ſenza - -

Gran lode,e'n libertà l'antica piacque; succeſſi vetus his Comedia,
Ma cadde il dire in vitio, e'nuiolenza non ſine multa º

- - d - - - -Degna d'eſſer con legge retta, e ſpiacque:º" libertas

Si fe l'editto,ed hebbe ogni accoglienza: Dignam lege regi: lex eſt ac

E bruttamente il Choro in tanto tacque, - cepta: Choruſq; -

Da poi, ch'ogni poter già fu interdetto Turpiter obticuit ſublato iure

- p0 -

Di morder altri con amaro detto. cendi

La Comedia ſi trouò gran pezza dopo la Fragedia,8 hebbe,come dice

Donato,anch'ella origine dalle coſe druine,ſi come la Tragedia;mn

fecondo il parere d'altri,fù primieramente celebrata da villani nel

le loro ville, onde le ſi poſe il nome dalla voce laitna Comuentica

lum: anticamente i ruſtici hauendo patite ingiurie, da cittadini,ve

nendo di notte nella città, raccontauano quello, che hauean patito:

& eſſendo piaciuta l'inuentione, per la vergogna di tal coſa molti ſi

affrenauano, & eſſendo ſtati chiamati nella città, e datogli luogo,

cominciarono a rappreſentare le medeſime coſe di giorno,séza per

donarla a niuno. Suſarione fù il primo, che la manifeſtò, della cui

Comedia fù tale il principio,ſpettatori ſtate attenti, che parla Suſa- .

rione, eſſendo poi creſciuta la ſoprabódâza de piaceri,8 il vitio de'

potenti, ſi poſe diuieto al dir male d'alcuno nominatamente, e la po

tenza del Principi ſi laſciò notare per mezo di enimmi, onde comin

ciarono a dir male ſcherzando contra i poueri, e foraſtieri: quindi è,

che ſi fe di tre ſorti la Comedia, la prima, che riprende manifeſta

mente, nella quale è Ariſtofane, Eupoli, e Cratino: La mezana che a

morde per Enimmi, rella quale è Platone; e l'Vltima, nella quale è

principale Menandro,che è differente dall'antica di tempo, di dire,

diverſo, e di diſpoſitione: di tempo, perche la nuoua incominciò al

tempo d'Aleſſandro Magno, e l'antica fiori al tempo della guerra -

della Morea: di dire, per che queſta è ſtata più alta, e più graue, e.

quella ſi vede col dir d'Atene più dolce, e più puro: diverſo, perche .

la nuoua le più volte il verſo Iambico, e l'altra molte maniere di

verſi vſa: di diſpoſitione, perche nella nuoua non ſi vede il Choro,&

in quella frequentemente ſi ritroua. Segue il teſto

Von fine multa laude, -

Con gran lode e con applauſo, fù riceuuta la Comedia nella Città,

mentre hebbero gli Ateneſi libertà, per ciò che molto giovana,

º i coſtumi, e perche ogn'vno ſi guardaua di dar materia di ſe ſteſſo

à gy
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à gli attori. Conchiude finalmente dicendo -

- Lea eſt accepta, Choruſque

Turpiter obticuit ſu blato iure nocendi, s

Gli Ateneſi con ampia.& inuiolabil cgge ordinaroro, che niuno infa- |

maſſe alcuno eſpreſſamente nominandolo, e ſe alcuno in ciò haueſſe

offeſo altri: foſſe punito della vita, per ciò che è inſtigati dal pro

prio odio, è dall'altrui, i mali poeti cominciarono a dir male anco

degli huomini perfetti, 8 Ariſtofane ingiurioſamente notò anco

Socrate; ma fù fatta la legge appo i Greci, che per l'autnire niuno

infamaſſe per nome proprio alcun viuente, e per ciò ſi rimoneſſe il

Choro da quei, che non volſero ledare alcuno, eſſendo loro tolta ,

la poteſtà di biaſmare: & è qui da notare che dice il teſto. Turpitur

obticuit , percioche coſa brutta è non voler lodare i buoni, perche,

non ſi poſſa biaſmare i rei: ſi fè da poi la nuoua comedia,e principal

mente da Menandro, la quale traduſſero in Latino i Romani poeti,

e queſti da principio ſeguitarono gli argomenti greci, appreſſo la

ſciando l'imitatione de'Greci, formarono gli argomenti latini. E

perciò ſegue Horatio come appreſſo in queſta ſeguente ſtanza di
«C1a IIlCa

g6

Nulla ſorte di fauola intentata - - -- -

I Poeti Latin noſtri laſciaro, si"un noſtri liquere

Nè minimo iornamento han meritato, s"minimum meruere decus

Poi che i veſtigi greci abbandonaro, veſtigia graca -

E le materie de la patria amata Auſi diſerere, & celebrare do

meſtica facta: -

Vel qui pratextas, vel quido

cuere togatas.

Celebrar animoſi al fin oſaro:

Si quel ch'à preteſtate nobil, come

Chi die à togate humil comedie nome.

Bebbero i poeti latini grande ardire, percioche conuertirono in lati
no le fauole greche, e dopo heuer tentato d'imitare in ogni ſorte di

fauola i Greci, laſciarono le veſtigia greche, e cominciarono à cele

brare i fatti Romani, come de criuendo Bruto, Tarquinio, e ſimili

Per l'eſpoſitione dell'ultimo verſo, che dice, -

Vel qai pratextas, vel qui decisere togatas. -

oltre à quel che detto ne habbiamo di ſopra,torniamo à,dire, che to

gate ſono ſtate chiamate tutte le fauole che ceſtauapo d'argº

to latino,come palliate ſi diſſero quelle, che di ºratºria greca coſta

i rono. La prima loro ſpecie ſono le tre eſtate ſimili alle I ragedie:

La ſeconda le Tabernarie, le quali ſi chiamano anco tºgatº"i
- alle

–



D Ez porro R sc IPI o N E PoNz E. 12?

alle Comedie: la terza (e Atellane riceuute da gli oſci, per gli ar

gomenti, e per gli ſcherzi eguali alle Satire, in rappreſentarle quali

non era vergogna, e ſi diceano ancora maſcherate: la quarta è il

piè nudo, è piano, detta da Greci inimos, come à pieno di ſopra e

moſtrato habbiamo. Le maniere delle Comedie ſono ſei, Stataria,

Motoria, Preteſtata,Tabernaria, Togata, e Palliata. La Stataria è

quella,che ſi oppone alla Motoria, a gli Hiſtrioni non faticoſa, per

cioche da quei che ſtauan fermi, e no da coloro,che andauano quà,

e là diſcorrendo, e facendo romore,ſi recitata:La motoria era con

traria a queſta, detta così dal moto degli attori: Le fauole, è Co

medie Preteſtate, come ſi è detto, erano quelle nelle quali s'intro

duceano i Rè Romani,ò i Duci, ſimili quaſi alle Tragedie per la di

gnità delle perſone: dette Preteſtate,perche s'introduceano in eſſe

le perſone del principi, è de magiſtrati, i quali ſogliono vſare la e

Preteſta. Le Togate habbiamo detto eſſer quelle che ſono ſcritte e

ſecondo gli vſi de Romani, i quali ſono ſtati detti Togati,percioche

la Toga era propria dei Romani, onde Virgilio,

IRomanos rerum dominos,gentemd; togatam.

Palliate detto habbiamo eſſere le fauole greche dall'habito de Greci,

eſſendo, che quelli portauano ſopra la tonica il mantello,ò ſoprave

ſta, che dir vogliamo, e quindi diſſe Horatio,

Pallad; repertor honeſta. - -

Togate tabernarie ſi chiamano quelle Comedie,nelle quali non i ma

giſtrati;ma le perſone humili s'introducono,come ſono quafi colo

ro,che nelle botteghe vendono le loro mercatantie.

67 Nec virtute foret,clariſue pote

Nèmen per lingua, che per fatto d'arme tius armis, .
Illaſtre fora Italia tutta, e Roma, º"", ſi non of.

Se l'emenda,e'i tardarsi comeparme, Quemqi poetarum limae labor,

A i Poeti non foſſe graue ſoma. & mora. Vos di

Voi Regal ſangue riprendete il carme, Pompilius ſanguiscarmérepre

Che lungo tempo non raffrena,e coma, " uod"
E dieci volte non l'haura pºlito, º"" tal1tura COer

«A tutta perfettion fatto compito. Perfectum decies non caſtiga

- uitad vnguem.

Egli shà per coſa certa, che le rimaneti nationi furono ſuperate dai

ºmani,ſolamente i Greci paiono eſſere à quelli nelle lettere ſupe

riori; ma ſe il Cieloci haueſſe cocedutovn'altro Cicerone,ò quello

- - - - -- - - - - -- - - fil,
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ſteſſo di più lunga vita, già haurebbe l'Italia tolta quella palma i

i Greci: & Horatio dice, che ſi come il Latio fù eccellentiſſimo nel

le virtù,e nelle armi, così anco ſarebbe nell'eloquéza,ſe i ſuoi ſcrit

tori haueſſero vſato, & vſaſſero tuttauia diligenza, e cura nel cor

reggere, & haueſſero hauuto pacienza in differire,8 aſpettare il té

po, che l'emenda richiede: per queſto eſorta i Piſoni diſceſi dal Rè

Numa Pompilio, che riprendano i verſi, che non ſono ſtati rite

nuti lungo tempo per emendarſi,dicendo.

- Vos à

Pompilius ſanguis carmen reprebendite, quod non

Multa dies & multa litura coercuit, atque -

- Perfectum decies non caſtigauit ad vnguem ..

Niuna coſa ſi può fare in vn ſubito perfetta, 8 eccellente, nè anco,

dalla natura: ogni coſa bella ha in ſe difficoltà: gli animali, che a

più grandi ſono, più lungo tempo ſon ritenuti nelle viſcere delle ,

madri: egli è coſa ſtolta, e temeraria, mandar fuora coſa, che poco

ſtante biſogni chiamarſi in dietro, e ripigliarſi nelle mani: tutte le

noſtre coſe piacciono nel naſcimento loro, e per ciò biſogna aſpet

tare inſino a tanto, che ſia raffreddato quel calore dello ſcrivere, -

acciò che quando poi le iſteſſe noſtre opere riuediamo, quaſi le al

trui ci paia ripigliar nelle mani. L'vfficio dell'emer dare è togliere,

mutare, aggiugnere,sbaſſare le coſe troppo gonfie, inalzare le hu

mili,riſtringere le ſoprabondanti, raccogliere in vin corpo le ſciol

te,e raffrenare quelle,che ſcorrono,e ſaltan fuora.

E' ſolito degli ingegni fari freſchi partiroti,8 imperfetti, 8 appreſ

ſo col maneggiarli, 8 ornarli, ridurgli a vera forma; ma queſta a

pacienza le più volte non ſogliono hauere i giouani, i quali diſiano,

che toſto appaia al Mondo quel, che audacemente hanno compo

ſto, onde Virgilio iſteſſo di ſe medeſimo parlando nel fine della ,

Georgica diſle, -

audax4; iuuenta

Tityre, te patule ceeiniſub tegmine fagi,

E ſcriſſe pur la Bucolica di venti otto anni. Qui non biſogna dire al

tro per regola eccetto, che ſi dee ritenere, è emendare molto bene

vna opra,prima,che ſi dia in luce.

Perche
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- - ito più egregio - - -

- Perche ſtimò Democrito più gree Ingenium miſera qui a for

L'ingegno innato, che la miſer arte tunatius arte

E i priui di furor dal bel collegio Credit, 8 excludit ſanos

Dele Muſe baue eſcluſo: vna gran parte Helicone poetas .

Tagliari vnghie, e la barba batte in diſpregio, Democritus:bona pars né
Per di fi ore à parte, a parte: vngues ponere curat,

4 ºr imoſtrar urore a parte, Non barbam: ſecreta pe.

Cerca le ſolitudini rimote, titloca,balneavitat.

Pugge le therme à l'altra gente note

Democrito publicò vna ſentenza, la quale confermò ancoPlatone, che
non è vero peeta colui, che ſta ſempre in ſe, ſenza infiammatione,

di animi e, ſenza vna certa ſpiratione di furore, e che indarno pc

chia le poetiche porte quel,che nen è ancora ſtato ſpirato e ripi no

di furore, percioche il proprio d'wna perſona diuina è l'hauer furo

re,onde ſi dice nel terzo dell'Eneide, della Sibilla ragionandoſi,

Inſanam vatem aſpicies,

E nella terza Egloga volendo virgilio dimoſtrar l'vfficio d'un poeta

diſſe
-

- Inſanire libet quoniam tibi, -

Del che pare eſſer la cauſa, perche in vn vero poeta domina quaſi vn

Dio, e quello ſpirito profetico, di maniera, che le ſue coſe non paia

no eſſere humane;ma diuinamente apportate; onde Ouidio diſſe

Eft Deus in nobis, agitante caleſcimus illo.

- spiritus hic ſacra ſemina mentis habet.

& altroue
- -

Eſt Deus in nobis, ſunt & commercia cali

Sedibus athereis ſpiritus ille venit.

Si come altri ſi Tibullo,

- Etſacri vates,º diuum cura vocamur, e -

Sunt etiam quinos numen habere putant,

Ma Horatio più dimoſtra hauer quì di gratia, e di parfettio nei verſi

compoſti per ſapienza acquiſtata, che per quello repentino calore, e

che per queſta cagione in ciò i Greci ſono più eccellenti de'Roma

ni,perche i Greci atteſero alla laude,8 i Romani alle ricchezze,non

iſpendendo molta fatica ne'verſi. Si ride appreſſo il poeta di coloro

i quali, affine, che paiano veri poeti ſi fingono pazzi, andando incol

ti,e ſporchi non tagliandoſi mai l'Vnghie, nè i capelli, fuggono la

con uerſatione humana,8 i luoghi,doue ragunar ſi ſuole la moltitu

din e, credendo coſi deſtare di ſe grand'ammiratione appreſſo il

- R volgo;
-
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ºilº ſºno quei che col portamento ſole, e con l'eſtrinſecº -

vºglionº dimoſtrare eſſer buoni poeti i ma dentro non hanno parte

ººna dalle buone lettere, e puoia coſtoro dire quel verſo di Ca

tullo, mutando la voce magno in fiao.
-

-

-

s .69

º ciò fa volentier,perche ſi crede

Acquiſtar di poeta ilpregio, e'l vanto: Nanciſcetur enim pretium ne

Se a Licinio tonſor già mai non diede menqi poeta:

4 tºſar il ſuo capo, ch'è cotanto iciis caput inta

Inſanabiliche tuttoquel, che ſiede Si"caput 1 -

Bleboro in Anticira,òpur quanto º q

N'hausſero tre Anticire, non baſta - i licynio commiſerit.

# ben da quella inſania vaſta, Tonſorilicyni -

Tre Anticire ha detto, come ſe più che vna ne foſſero, quaſi, che -
quanto Elleboro naſce in Anticira, non baſti perpurgare il ceruel

lo deſopradetti poeti. Vuole Porfirione, che Anticirafia vn luogo

in Acaia doue naſce molto Elleboro, che ſana il dolor della teſta,

º gioua anco à gli ſtolti contraqualunque furore, onde ne ſermoni

il medeſimo Horatio - -

Panda eſt ellebori multò pars maxima auaris

Altri vogliono che Anticira ſia vna iſola rimpetto il monte ºeta, do

ue naſce elleboro, che ſcaccia fuora gli humori nociui, & è di"i

ſperie l'elleboro, negro, e bianco, e ſi è oſſeruato: che""
Purga lo ſtomaco, e col negro li ventresdicono alcuni c li t

º è "erairobianco ſia anco ſicuriſſimo per purgare il cerebro. Per
quel che dice il Poeta -

Zonſori Licynio - -. icchi -

Eda ſapere che queſti, quel Licinio, che fibarbiero, e ricc ". il

quale dicono da poi eſſere ſtato fattosenatore da Ceſare per focua

fºPerbo ſepolcro vanno attorno queſti due verſi d'incerto autore.

ºrmºreo Lioynius tumuloiacet,atcato parao,

ºpeius nullo: credimus eſſe deos. -

Pella cui ſepoltura Martiale facendo mentione diſſe

Altags cum Licyni marmorapuluis erunt.

- -

C)come

-
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O come mal l'intendo io, che dal meſto e orgº".
Morbo mi purgone la Primauera; S" ſub verni tº.

Che, ſe non fa º ciò, neſſun piudeſto Ni aliusfiet meliora poe

Faria poemi,o di miglior maniera, mata. Veiù ma

Ma nulla ſtimo io tanto, e farò in queſto Niltanti eſt. Ergo fungar vice
Come la cote, c'ha virtute intera COMS aCutunn

Di fare il ferro acuto al taglio,ed eſſa ri "" valere

sAl taglio non aguzza maiſe ſteſſa. P

E perche tal finta pazzia non s'appartiene, e nulla gioua al poeta, iro

nicamente di ſe ſteſſo parlando Horatio, dice eſſer contrario è ſe

medeſimo, mentre ſi purga la melanconia, perciò che ſe egli ciò non

faceſſe, ſarebbe del tutto pazzo, cotanto pate della detta infermità,

e così niuno farebbe miglior potmi di lui, il rimanente del teſto,

che per modeſtia è detto con la comperatione della cote,è chiaro.

7 i -

Nullaſeriuendo io chiaro vò moſtrare -

9uel che detie oſſeruare vn buon ſcrittore Munus, & officium nil ſcribens

onde la facoltà poſſa acquiſtare ipſe docebo:

Delſerinerſ:mpreſenza alcuno errore

Qualcoſa poſſa molto ben formare.

E nutrir vn poeta con vigore

32uel che gli ſi conuiene, e non conuiene Quid deceat,quid non:quò vir

Doue il ſaper doue l'errore il mene. tus, quà feraterror.

Vnde parentur opes: quidalat,

formetq, poetam:

Qui non biſogna eſporre coſa alcuna.

72

Diſeriuer bene è ſol principio, e fonte

2Ve la filoſofia l'eſſer perito. Sribendi retè ſapere eſt, e

Le Socratiche carte in chiara fronte principium,8 fons.

Pria la materia moſtreranti a dito,

E le parole appreſſo ſaran pronte
Rem tibi Socratica poterunt

A ſpiegar l'argomento, c'hai ordito, oſtendere charta, -

Dopo l'inuention, che toltaſia Verbaq: prouifam rem nò in

Come moſtrotti la filoſofia. ulta iequenture

Il fondamento della poetica, ſi come anco delle rimanenti coſe, è la

ſapienza, per la cui priuatione non meno ſi fa errore nei poemi,che

nella vita, e ſi deevſare non ſolo nelle ſentenze,ma anconelle parole

R a COIl
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con ciò ſia coſa, che nè ogni età, nè ogni fortuna,nè ogni autorità

nè ogo nogo, è tempo ſi ha da trattare con vna medeſima manie

ra di parole,ò di ſentenze: dice adunque,che l'eſſer ſapiente,e ſopra

tutto l'eſſer dorto in filoſofia, è il principio, 8 il fonte del ben ſcri

uere per ciò che la ſapienza è la cognitione delle coſe diuine &hu
mane. Ogni materia,& ogni copia del dire, naſce dalla filoſofia,la

quale è madre di tutte le coſe ben fatte,e ben dette, ſenza la quale e

non poſſiamo nè diffinire, nè giudicare coſa veruna, nè dire copio

ſamente,8 ampiamente di coſe varie, e grandi: imperò che come e

potrà mai alcuno trattare della religione,della morte, della pietà,

dell'amor della patria, delle virtù, e dei viti, delle perturbationi

dell'animo,ſenza eſſer intendente di filoſofia? ſi dee hauere, e capi

re la materia, della quale habbiam da trattare prima, che ſi penſi

con quai parole,ò in qual modo ſi dica alcuna coſa. Egli è vero,che

ſono in noi certe ſemenze di penſieri grandi, e concipiamo con -

l'animo, e con la mente certe ingombratº intelligenze, ma ſe non

ſono elle dalla ſapienza illuſtrate in vano ſi ſpera, che ſe ne poſſa

dar luce, e però dice il noſtro Poeta,

Rem tibi ſocratica poterunt oftendere charte,

E per le ſocratiche carte s'intendono le ſcritture filoſofiche, non

quelle, che Socrate ſcriſſe, perche ſi dice, che nulla ſcriſſe; ma quel

Ie,che Platone, e gli altri Filoſofi raccolſero dalla ſua bocca. La fi

loſofia adunque ti potrà dimoſtrare la materia dello ſcriuerbene, e

le parole con le quali s'hà da ſpiegare le ti porgerà l'iſteſſa materia

trouata,onde ſegue il teſto, -

Verberaq; prouſam rem non inuita ſequentº -

Perche l'ufficio delle parole è eſponer le materie: & all'hora ºgn"no
potrà dire quel che vuole, quando haurà che dire, il che auiene do

pò l'inuentione della materia la quale ſeguirannº parole non isfor

zate,anzi ſpontanee,eſſendo ella prima ſtata penſata e fatta nota

permezo della filoſofia: onde Aſinio Pollione dice che malameº
auiene alle parole, ſe non vano appreſſo la materia il pºema coſta

di materia, e di dire: la materia dee hauer origine dalla filoſofia,

acciò che contenga precetti: il dire s'apprende nella grammaticº

e nella retorica dimoſtra finalmente il Poeta quel , che dobbiamº

imprendere dai Filoſofi dicendo, come nella ſeguente ſtanza mº:

ſtraremo,
.
-

Quel
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9guel ch'appreſo bà quant'obligo, &- honore Qui didicit patria quid debeat,
Debba hauere à la patria & º gli amici: i" aImi C1S : f

- d l'hoſte amore Quo fir amore parens, quo tra
guale al padre al fratello di teramandus,& h fpes:

Si dee portare e quali ſiangli vffici Quod" , quod iudi

D'vn,che giudice ſia, d'vn Senatºre cis otticum: qua - -

D'vn citano in ree pugnº, ºfelici ri" miſfi ducis: ille

Veracemente attribuir sa bene. Reddere perſonae ſcit conue

guanto ad ogni perſona ſi C072 lt 16'72é , nientia cuique

che colui, il quale sà i debiti vffici, e co

,t,eicattiuo,l'honeſto,e' dishoneſto,il giuſtº el'in

giuſto, oue conſiſte quaſi tutta la materia del Poeta nello ſcriuere,
finº a dubiosa attribuire ad ogni perſona quel che le ſi conuiene,

Vuole inferire quì Horatio,

74 - reſpicere exemplarvita,morum

Il dotto imitator vò, che ben guardi . que iubebo - -

D'ogn'vn l'eſempio de'coſtumi,e vita, P" imitatorem,8 veras hinc

- - - - - uCere Voces,

E quinci formi vere voci, e ſgaardi. Interdum ſpecioſa locis, morataſi,

Chi talbor più la fauola gradita, rete

E vien, che meglio ili" ritardi º".nullius Veneris,fine ponde

riua d'arte e gratia bene imita re e arte -

Se prius g valdin, obiettat populum;meliuſ

Et è locata ben, che i verſienfati - que moratur

Lunge da la materia,e i detti ornati Qinveriioperera, auge,
CanOr2»

Imitatore chiama quì Horatio il Poeta, per ciò che niente altro è la
poeſia, eccetto voa imitatione di vita,e di coſtumi, la quale imita

rione è propria dell'huomo,e fa che anco per queſta ſola coſa, egli

ſia differente dagli altri animali: quinci è che ſe riguardiamo co

ſe liete,ò meſte, à pena poſſiamo continerci,che non le imitiamo.

Appreſſo dicendo, Interdum pecioſa loci con quel che ſegue dimo
ſtra quanto gioua la conſideratione dell'vſo, dicendo, che talhora e

vna fauola per l'opportunità,e conuenienza delle perſone introdut

te,e per l'eſpreſſione del coſtumi che ha bene imitati, ancorche ſia

ella ſenza arte, ſenza piaceuolezza, e ſenza grauità di ſentenze,nul

la dimeno piace più, che i verſi, i quali ſono molto ſonori,ma diſen

za dell'oſſeruatione del coſtumi ; adunque ponno più dilettare le

materie ſenza ornamento,che i poemi ornati di parole, ſenza per

fetione di materie, e ſenza imitationi. Menandro dicea,che hauea

già compita la fauola, quando l'hasea ſolamente ordinata nè an

cor adornata di verſi. Chiama il Poeta ciancic,le parole ſonore,

- - c gon
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e gonfie, 8 veramente ciancie ſono, ſe non ſeruono alla materia

E adunque da por cura, che il poema ſia egualmente ornato di pa

fole, e di materia, e quandol'una di queſte due coſe ſi haueſſe da

ſcegliere, io amerei meglio vna ſapienza ineloquente, che vna ſtol

ta,e vana loquacità. -

75 -

A i Greci ingegno di me l'inuentare Graijs ingenium, Graijs dedit

La Muſa,edotto dir con bocca piena, ore rotundo

4 i Greci,ch'altro non ſolean bramare, Muſaloqui,preterlaudem nul

fuor, che lode acquiſtar,ch'à gloria mena. liusaiaris.
Ifianeiulli Roman di guadagnare Romani puerilongis rationibus

Auidi molto, appreſer nati i pena aſſem

Co i conti d'ognigiorno in vn momento Difeantin partes centum didas

Diuider vna libra in parti cento, Ceree - -

I Greci ſono ammirabili, e per le parole, e per le materie,perche à ciò

molto erano intenti,non come i Romani, i quali dice il Poeta, che
da i primi anni loro atteſero al guadagno; ma con tutto ciò non -

così auidamente, come gli huomini di queſti tempi, i quali (e ſia

detto con pace de'buoni) iſtimano ſolamente eſſer illuſtri coloro,

cheriſplendono d'oro. De Greci, e de Latini così dice il Bembo,

ragionando delle ſcritture di varie nationi. Primieramente da

quelli d'Egitto infinite coſe ſi ſcriſſero, infinite poſcia da Fenici,da

gli Aſſirij,da Caldei,e da altre nationi ſopra eſſi. Infinite ſopra tut

to da Greci,che di tutte le ſcienze, e le diſcipline, e di tutti i modi

dello ſcriuere ſono ſtati grandi, e diligenti maeſtri. Infinite vltima

mente da Romani, i quali co' Greci gareggiarono della maggio

ranza delle ſcritture,iſtimando perauentura si come nelle arti del

la caualleria, e del ſignoreggiare fatto haueano,di vincergli così in

queſta, nella quale tanto oltre andarono, che la Latina lingua n'è

diuenuta tale, chente la vediamo. Per quel che dice Horatio.

Roriani pueri longis rationibus aſſem

Diſeunt in parte centum diducere - -

E' da ſapere che la Poetica cominciò a eſſere in vſo in Roma ne'tem

pi cattiui, e mentre hebbe vigore quella virtù Romana, dalla quale

ſono ſtati ſupersti,& i Greci, e le altre nationi, non era la Poetica

venuta in notitia del popolo ancora in ciò rozo, la quale da poi

che vi giunſe, cominciarono già i buoni coſtumi ad andare in die

tro, & à perderſi, e maſſime ſotto lo mperio d'Ottauio, a i quali

tempi allude il Poeta, quando non ſi poteatrouare vn huomo buo

IlCe

-
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no.Adunque non riprende Horatio l'Aritmetica neceſſaria a poeti

ma ſi duole,che tutta la fanciullezza dei Romani ſteſſe in quella oc

cupata,per deſiderio di guadagno. Ceſsò, è quaſi ribelloſſi il popolo

Romano da quella antica gloria,non per careſtia d'haomini,ma per

pigritia di giouentù,e per negligenza de genitori, e per ignoranza a

di maeſtri,e per oblio d’antichi coſtumi.

76

-, - e "Dicat .

Dica il figliuol d'Albino, che vi reſte ri"" de quinctice re

Se da cinque onze vna tolt è Dilibra vncia, quid ſuperatº poteras

Vn terzo.Ob puoi ſerbartuoi beni,e, è queſte difetiens heu

S'vnafia giunta? Fatta è meza libra. Rem poterisſeruare tuam re

Quando cura di robbeauara inueſte dit" quid ſiti

Gli animi naſo che a cioglilibra, º"º
Speriam,che verſifarglifa conceſſo, Cum ſemel imbuerit, ſpera

Che l'onga il Cedro, e li ſerbi il Cipreſſo? mus carmina fingi

i , - . Poſſe linenda cedro, 8 leui

i -. ſeruanda cupreſſo?

Introduce con molta leggiadria ne primi verſi il Poeta vn maeſtro di

fare conti, che domanda il figliuol d'Albino diſcepolo come nel te

ſto appare, e ritrouandolo intendente dell'arte rifpödedogli al pro

poſito, ſi rallegra il maeſtro dicendo, che potrà mantenere le ſue fa

coltà, e non ſi laſcerà ingannare al conto, quaſi tutta l'importanza

ſteſſe nell'eſſer ricco. Dice da poi Horatio che l'huomo che ha ſot

tomeſſo l'animo ſuo a queſti mali deſideri di acquiſtar danari, non

può mai far verſi degni d'immortal lode. Diconſi degni del Cedro,

se del Cipreſſo i verſi,che meritano immortalità, acciò che ſian con

ſacrati alla poſterità,percioche amendue queſte coſe rimouono con

l'odor loro le tignole. Il Cedro è vn arbore, che non ſente mai tar

li, del cui ſucco ſendo vnte le carte, non ſi conſumano:neanco il Ci

preſſo è mai da tarli roſo, e perciò i libri ripoſti in vna caſſa di Ci

preſſo non ſono oltraggiati dalle tignole;ma coloro i quali vna vol

ta hauran gli animi imbrattati da auaritia,e da cura di accreſcerla

" robba in niun conto potranno mai comporre verſi di ſimili

Ignita

La regola di tutte le otto ſopra ſcritte ſtanze èqueſta

Con tutto che i5enocritoi""i; naſca ,

e coſti più toſto per bontà d'ingegno, e per diuino furore, che per
arte, e per ſcienza, non ſi dee però tralaſciare la diligenzai voler

Per
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ſapere, anzi le coſe, che ſi hanno da ſcriuere, dai libri de filoſofi tor

toglierſi denno, e gli vſfici delle perſone da introdurſi, ſi caueranno

da i morali, le quali coſe eſſendo ben concipute, le parole ſeguiran

nº la materia per ſe ſteſſe:il che acciò che conſeguiamo, ammira

remº più toſto i Greci, auidi ſolamente di lode, che i latini anari
del danaro. -

77 -

I poeti d piacer vonno,ò giouare: Aut prodeſſe volunt, aut dele

O quel ch'in vn diletti, e gioui dire. . tale posta: -

Ciò che inſegnando tu vorrai moſtrare A"nº,º idonea

Si breue:acciò che ſubito capire : --- -. . . -

- - - - - - - - uicquid praecipies eſto breuis:Poſan gli animi docili, e ſerbare ai"i p o Dreuts

Fedelmente in eterno il luo bel dire. Percipiantanimi dociles,teneit

, Cb ogni ſauerchia coſa cade in ſeno, o". aC leno d
- - - uperlaCullm

Vſcendo fuor del petto ſatio, e pieno. - i""pene se

Accioche i poeti ottengano il deſiderio loro, e ſappiano qual fine ſi

habbiano da proporre, dimoſtra eſſere di tre maniere l'intento del

poeta,e chi principalmente ſi debba lodare hauendo conſeguita la .

ſua intentione, aggiungendo appreſſo a cui, 8 in quanto ſi debba ,

perdonare,8 accenna il fine di tre ſorti dicendo, che i poeti,ò hanno

da giouare,ciò è,che ò ſolamente ſi propongono l vtilità de'coſtumi

è della dottrina,ſi come quei,ehe ſcriuono coſe ſeuere,ò ſatire,ò in

ſegnano qualunque arterò vogliono dilettare, ciò è che hanno in a

nimo la ſola dilettatione degli aſcoltanti,ò leggenti, come coloro,

che compongono verſi laſciuiò elegie de iuoi amori:ò vogliono in

ſieme dire coſe,che ſiano diletteuoli, & vtili al ben viuere. De'noſtri

poeti giouare più che dilettare ſi vede Dante; dilettare ſenz'altro ſi

veggono infiaiti, che coſe amoroſe hanno ſcritto, e tuttauia hoggi

di ſcriuono: dilettare, e giouare inſieme ſi vede il Petrarca, l'Ario

ſto, & il Taſſo, nella Gieruſalemme, 8 in altre ſue opere. Dice adun

que Horatio,che i poeti, è vogliono ſolamente giouare: è dilettare

ſolo: è far l'wno,e l'altro, ciò è giouare inſieme, e dilettare. Giouia

mo,quando la fauola imita bene i coſtumi:dilettiamo, quando ſcri

uiamo giocondamente,di maniera, che le compoſitioni non piacia

no ſolamente la prima volta; ma iouente rilette apportin ſempre

guſto i i leggenti,cotanta piaceuolezza in ſe ritengano: ſi dee nòdi

mo ſtare auertito,che nel cercare la piaceuolezza, non è bene tutte

le parti, che la ci rappreſentano, girſi per noi ſempre, ſenza alcun

brieue meſcolamento dell'altre, cercando,8 affettando percioche là

doue

–
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doue al lettore con la noſtra fatica diletto procacciamo, ſotten

trando per la continuatione hor vna volta hor altra la ſatietà, ne

naſce à poco, a poco, 8 allignauiſi il faſtidio effetto contrario del

noſtro diſio. Dilettare, e gicuare appo i Latini ſi vede Virgilio in

tutta l'opra ſua,nella quale non vi è nulla inutile dilettatione,nul

la non gioconda vtilità, e vi ſi ſcorgevna certa ſcienza di tutte le

diſcipline frameſſa quaſi da vno che ad altro attendeſſe, come fra

molti quel luogo del ſeſto, oue dimoſtra che ſon puniti i venditori

della patria, & all'incontro ſon dati gran premia i defenſori di

quella: e che altro vuole inferire, ſe non che inſegna douerſi fuggi

re i vitii, e ſeguire le virtù è percioche i noſtri maggiori volſero,

che niuna arte vi foſſe, la quale non apportaſſe alcun commodo al

la Republica, e quindi Platone fù di parere, che ſi aſtringeſſero i

Poeti a chiamare felici gli huomini giuſti, 6 infeliciſſimi gli ingiu

ſti: e ſe alcuno haueſſe fatto il contrario, giudicò, che ſi doueſſe ,

ſcacciare dalla città, perche mentre apportauano male ſenrenze,

corrompeano la domeſtica diſciplina, e fracaſſauano tutti i nerui

della virtù.Soggiunge il teſto -

guicquid precipies efio breuis:

Auenga che la breuità non ſia lodata nell'wniuerſale, ha nondimeno

lode talhora in alcuna parte del dire,e principalmente nell'inſegna

re, doue non ſi dee andar vagando, acciò che i precetti non e can

di mente a colui,che apprende, oltre che non ſi aſcolta volentier

mente, e fa ſtrdite ſi ribellan quaſi le orecche degli aſcoltanti, ſe i

precetti ſon lunghi. Ciò ſi dee anco oſſeruare nelle ſentenze,le qua

li deono eſſere acute,e vibranti come queſta,

Trabit ſua quenque voluptas.

e queſt'altra

TDegeneres animos timor arguit.

E mill'altre di ſi fatra maniera, che in Virgilio ſi leggono. Et è anco

breuità quando nulla parola vi ſoprabonda, e tante ve ne ſono,

quante ſon neceſſarie. Homero deſcrine Menelao dolce, ma poco

parlante, e ſi come è grato colui che dichiara le coſe occulte, e che

ſi denno ſapere, così è graue chi tace le coſe note. A dunque coloro

che vorranno gicuare inſegnando alcuna coſa, ſiamo brieui,e chia

ri;sì come quei,che vorranno a lettare,hanno da eſſere veriſsimili,

e dolci,non fingendo coſa alcuna aliena dal vero: quelli poi, che fo.

no inſieme, 8 vtili,e dolci, ſi tolgon la palma,e però ſiegue il Poeta

dicendo poco appreſſo -

Omne tulit punctum,qui miſcuit vtile dulci, -

- - S Le 7o.
-



ins L' A R T E P o E T 1 c A -

-

Lectorem delectando,pariter ſdº monendo.

Perche la ſomma lode d'vn poeta conſiſte in giouare con la dottrina,

& in dilettare con l'eleganza del dire.

78

Le coſe finte ſol per dar diletto Fista voluptatis cauſa fint pro

C'habbian del veriſimile ſi veda: iº".
Ne che ſi preſti fede ad ogni detto, Ni."º poſcat

Che finto baurà, la fauola richieda: totrabula creat: -

- re, ºgo4a pºicata ; - Neu pranſa lamiae puerum vi

Nefanciul viuo tragga fuor, ch'in petto uum extranataſuo.

D'vna diuoratrice ſtrega creda. Centuria ſeniorum agitantex

i ſmano i vecchi gli inutil poemi: pertia frugis:
- - - - - - - lſi oraet pos

Spregian gli auſteri i giouani ſupremi. c"sº

Volendo noi dilettare, biſogna in egni modo fingere per cauſa della

dilettatione,ma il poeta non ha da fingere coſe tanto aſpre,e eru

deli, che non le ſi poſſa dare fede alcuna. Virgilio haurebbe finto

molto ſconueneuolmente dei dardi fili in Polidoro, che ſi rinuer

dirono,ſe non haueſſe ciò tolto dalla Romana hiſtoria, dell'haſta »

di Romolo, la quale ſendo ſtata buttata dal colle Auentino nel pa

lazzo, cacciò fuora le frondi, e fece vn arbore: non potè però non

eſſer notato del mutamento delle naui in Ninfe: e dello ſcende

re all'Inferno per mezo del ramo d'oro - e per hauer intro

dotta lride à tagliar le chiome a Didone, quantunque ciò preſe e

egli da Euripide;Platone nel ſecoude della Republica biaſima He

fiodo, & Homero, per hauer eglino finte degli Dei coſe troppo

ſconueneuoli : dal qual dette prouocato Gaio Callicola, gli venne

in penſiero d'annullare i verſi d'Hemero. Le altre coſe ſono per ſe

ſteſſe chiare doue dimoſtra Horatio che coloro, i quali vogliono

giouare piacciono a i vecchi,e non à i giouani,fi come all'incontro

piacciono a giouani,e non à vecchi quei che nelle opere loro dilet

tano folamente ſenza giouare.

79 -

Pa tutti conſeguito baue il favore, - -

ciiiiiiiiiiiiidelis pagamento º"ººr
Dilettando elegante il ſuo lettore, Lectorem delectando, pariter

E con dottrina giouando egualmente- que munendo: - - - -

Pn tal libra di librar Sosi in poche bore Hic meret era liber Sofia, his
mare tranſitaGuadagno apporta, e paſſa il marſoutente, - a

E prolunga al ſcrittor, ch'è per ciò note º" ſcriptori pro

Il nome eterno, malgrado di Close. -

Quei,
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Quel,che nel primo verſo dice il Poeta, Omne tulit punctum, è tratto

da quei, che domandauano i magiſtrati, perciò che chiedendo le

voci in fauore, portauano intorno le tauole incerate, nelle quali i

fautori faceanovn punto, e quel che hauea i punti d'ogn'vno, era

creato con ſuffragij, e conſenſo di tutti,come da tutti lodato, e che

è tutti piaceua. Similmente dice auenire à quel Poeta, che sà me

ſcolare nel ſuo poema la dottrina con la quale gioui,e la dolcezza,

& l'eleganza del dire con la quale diletti : l'aſprezza, che apporta

difficoltà all'intendere non è mai lodata, perche la Poeſia è ſtata

trouata per dilettare,& ogni volta, che vn'aſpro Poeta non s'inten

de non apporta dilettatione; ma noia di lettori. Segue poi dicen

do, che vn ſimil libro fà guadagnar molto al libraro per eſsere da

tutti ricercato, & eſsendo portato in ogni luogo fa l'autore im

mortale, -

8o

Viſon pur certi errori, d'quai perdono -

Vogliam, che con licenza ſia ben dato.

Per che noi ride ogn'hor la corda il ſuono, Nam neq, chorda ſonam red

Che la mano, e la mente baura bramato: dit, quem vult manus,8 més:

Et a colui che cercò il graue,e'lbuono Poſcentiqi grauem perſepère

Sunt delićtatamé, quibas Igne

uiſſe velimus,

Speſſo l'acuto, e'l triſtoha rimandato mittitacutum:

Nèſempre l'arco la ſaettaſeaecia Nec ſemper feriet quodcunque

Ouunque il guardo di ferir minaccia. minabiturarcus,

Certe minute coſe non fanno,che il poema ſia difettoſo, ſi concedono

a Poeti molte coſe,le quali è ſi ſon cauſate per negligenza, è forſe

per non ſaperſi, imperò che non può la natura humana ſaper tutte

le coſe; ma con tutto ciò difforma più vn caruolo, che porro ſi dice

communemente,ò vna lentigine nella faccia, che vna cicatrice nel

le altre parti del corpo,

- 8 I

Mapoi che molte coſe banno eccellenza

Nè l'opra, che di varie fila i teſo,

Qffender non mi può maliuolenza, -

Se in deipiccioli errori baurò commeſſo, offendar macula,quas autin e

I quali d cagionò l'inauertenza, curia fudit,

9 la natura bumana auezza è ſpeſſo
Errar,l'haurà ſchiuati poco accorta. Aut humana parum cauit natu

Che macchia dunque picciol fallo apporta. ra. quid ergo i

Verum vbi plura niten in car

mine,non ego paucis

S 2 Se

--
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Se fra molte coſe buone, ve ne ſaranno alcune poche male, ſe ne dee a

far paſſaggio, concedendole perdono: perche ſe vn ſonator di cetra

ò d'altro ſtromento erratalhora,e gli ſi perdona,quanta maggiore

perdonanza ſi dee concedere a Poeti, ſe in certe minute coſe hanno

errato,ha detto anco Horatio ne precedenti verſi, che nè ſempre i

ſagittarii percuotono il deſtinato ſegno, onde vuole inferire, che

meritano i Poeti perdono,perche tutti quaſi fanno errore, e niuno

è cotanto perfetto, che mai non erri in coſa alcuna. Si dee dunque

perdonare a Poeti,onde i Critici, giudicando i poemi, ſouente con

feſſano molte coſe eſser dette per licenza poetica, perche ſi conce

dono d i Poeti molte coſe, con le quali poſsano adornare le opere

loro; ma però tale conceſsione ſi dee vſare ſolamente in opra lun

ga, nella quale è coſa difficile non hauere alcuna volta ſonno, e non

cadere in qualche errore,ò per negligenza,ò per inauertenza,ò per

altra ſimil coſa. -

82 -

E come vno ſcrittor, ch'opra compone - - --

Oalcun, che per mercè libro traſcriue vt ſcriptor fi peccat idem, lie

Indegno faſi, ch'altri lo perdone brarius vſque

2. qJ720" eſmoerrorº"º Quami, ea monitus,veniaca

neo che per fuggirlo ammonitione ret:& citharcedus

Egli habbia hauuto pur da voci viue:

E'lſonator di cetra vien beffato Ridetur,chorda qui ſemperob

Se in vna ſteſſa corda ha ſempre errato. errateadem.

Il teſto non ha biſogno di ſpoſitione, nè altro qui occorre dire eccet

to, che molto a propoſito è fatta la comperatione del ſonatore,co

me quegli à cui grandemente ſi diſconuiene fare ſpeſſo errore in

vna medeſima corda; e con molta gratia ſi dice in lingua Latina

eadem errant chorda, contra coloro, i quali, è molto ſpeſſo errano

in vna ſimilcoſa,ò di nuouo due, e tre volte commettono la mede

ſima colpa,perche il primo errore ſi conciede all'inauertenza, ite- .

rato poi s'attribuiſce a pazzia,ò ad ignoranza, onde dice il Poeta
che queſti non meritano perdono,perciò che quantunque ſiano ſta

ti auertiti, ſempre nondimeno commettonova medeſimo errore

Coil

l
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-

--
- -- --

- 33

Cosi biaſmo io quello Cherilo indegno Sic mihi, qui multùm ceſſat, fit

Delnome di Poeta, il qual mipare Cherillusille,

Dormir con gli occhi aperti ſpeſſo, e vegno Quem bis,terq: bonum cum ri

In riſo, e merauiglia, s'egli appare ſu miror, &idem

Buono in due,ò tre verſi ancor miſdegnoIndignor quandoq, bonus dor.
Che tali in poeſia debbano oſare. mitat Hornerus.

Alcun dirà talora Homero hé ſonno verum opere in longo fas eſt

Ma in liga opra euitar gli occhi no'lpóno. obrepere ſomnum, -

Così dice eſſere indegno di perdono Cherilo da Samo, come quei che

di ſopra detti habbiamo nella ſtanza precedente: queſto Cherilo fà
Poeta d'Aleſſandro, e tanto triſto, quanto Homero fù buono , gli

diſſevn giorno Aleſſandro, che egli deſiaua eſſer più toſto il Terſite

d'Homero, che il coſtui Achille: queſto ſciaurato venne à patto va

giorno con Aleſſandro, che per ogni verſo, che faceſſe buono, gli ſi

donaſſe vno ſcudo d'oro,e per quanti ne facea cattiui, tante guan

ciate gli foſſero date, il quale dicendo ſpeſſo malamente, fù ſpeſſo

percoſſo in faccia: & hauendo ſcritto i fatti d'Aleſſandro, a cui an

daua appreſſo,fù lodato ſolamente in ſette verſi. Segue il teſto,

Quandoque bonus dormitat Homerus.

Ciò ſi è preſo dal parer di Marco Tullio, a cui pare, che talhora Ho

mero,e Demoſtene habbian ſonno; ma non ponno eſſere perfette e

tutte le coſe, che dicono anco gli autori buoni, cadono alle volte,

cedono al peſo, nè ſempre ſtanno auertenti, è ſi affaticano; ſi dee ,

nondimeno riguardar bene con grandiſſimo giudicio, che non bia

ſimiamo quelle coſe, che non intendiamo: ha detto il Poeta bonus

Homerus, ciò è che anco i buoni Poeti errano alle volte, è coſa »

chiara,e tutti s'accordano in qſto, che niuno mai è ſtato più felice

d'ingegno d'Homero, tanto ſe ſi pon mente alla fortuna dell'opra,

quanto alla materia, diceſi ncn dimeno,che alcuna volta ſcriſſe ne

gligentemente,perche hauendo meſcolato gli Dei, con gli huomi

ni,diè à gli huomini fatti egregi, & à gli Dei humili: & eſſendo no

to, che Paride con Helena da forza di venti furono traſportati in

Egitto,fà loro preſenti all'aſſedio,8 alla battaglia diTroia, 8 in

troduce l'iſteſsa Helena a riguardare Paride, e Menelao, che com

batteuano,eſſendo ſtata coſa più conueneuole, che ſi foſse naſcoſta

dentro le mura del palagio, non hauendoſi poſsuti contenere, che

non le foſsero andati contra con grand'impeto Hettore,Priarmo, e

tante matrone Troiane, che per cagion di lei haueanriati tanti

- atelli,

ara
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fratelli, e tanti figli,e mariti. Il terzo errore,che gli ſi oppone è,che

hauendo promeſso trattare della guerra Troiana,impatiente d'in

dugio s'affretta a dire di Vliſse, ne fà mentione alcuna dell'eſpu

gnata città, ſe non in quanto introduce Demodoco,e Femio a can

tar ſu la cetra ne conuiti,e finge, che tante Dee, e Circe arſero per

amore d'Wliſſe, eſsendo vecchio, e per le continue fatiche sì conſu

mato,auenga che ſi finga Pallade hauergli aggiunte le chiome a co

lordi giacinto, onde fù detto le vane delitie d'Homero: fauoleggia

anco l'ira di Nettuno contra Vliſse, eſser nata per cagion di Poli

femo, quando ſarebbe ſtata coſa più giuſta, che ſi foſse ſdegnato per

Palamede ſuo nepote fatto morire per gli inganni d'Vliſse : di più

introduce Achille adirato contra i Greci non per l'amica toltagli

da Agamennone; ma per la morte di Palamede, ſi conchiude il te

ſto, dicendo, -

Verum opere in longofas eſtobrepere ſomnum.

È riſponde il Poeta a quei,che dicono, che il perfetto Homero alcuna

volta ha ſonno, cioè tratta negligentemente, dicendo eſser lecito

interuenire occultamente il ſonno in vna opra ſi lunga come è

quella d'Homero.Errano dunque coloro, che in vn ſonetto, è altro

brieue componimento ſimile, ſi vogliono ſeruire della licenza, che

veggiono hauer vſata i Poeti in opere grandi,

84

Sarà la poeſia quallaf" Vr" poefis erit:quae fipro

Ch'vna più piacerà ſe ſtai più preſſo: pº, ...

Aniiiii "º
Vuol eſſer viſta queſta, e non da preſſo Hac amat obſcurum,volethae

guella il giorno amerà, nè haura paura , ſubluce videri,
De l'acutezza del giudice ſteſſo, º"," quae non for

gutita piacque vna volta eſſendo viſta, H, placuit ſemel, ha cdecies

Quella ancor dieci piacerà riuiſia. repetita placebit -

Aſsomiglia quì il Poeta sì come nel principio di queſta opera, la poe

ſia alla pittura,percioche sì come alcuna pittura ſi troua, la quale

per gli acconci colori, quantunque non habbia oſseruata la miſura,

piace a quei,che ſtanno da lunge, e che vna volta la riguardano, e

alcuna altra per la buona proportione diletta più a coloro, che le

ſtanno vicini e la rimirano bene, così anco è la poeſia,eſsendo, che

alcuno componimento poetico piace vdito vna volta, perche pare

ſonoro,e diletteuole; ma poi che s'è compreſo,che non haue oſser

uato nè diſpoſitione, nè decoro, è ſpregiato i 8 alcun altro, che le

- dette

-
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º

dette coſe oſserua,piace ancor che ſia dieci volte riletto. conuene

uolmente adunque haue aſsomigliata la poeſia alla pittura, e nel

principio detto habbiamo,che il dipintore è vin mutolo Poeta, 8 il

Poeta vn parlante dipintore, perciò che qual paeſe, qual luogo del

la Grecia,quai bellezze, quali appareze,quai battaglie, quali ſqua

dre, qual compagnia di nauiganti, quai moti d'huomini,ò di fere

non è ſtato così ben dipinto da Homero,che nè anco Apelle,ò Par

raſio l'haurebbe poſsuto meglio porre auanti gli occhi? ſono que

ſtiambi intenti all'imitatione,ma diſſimili in queſto,che l'Vno imi

ta con le parole, l'altro coi colori: quegli per la maggior parte co

ſe, che s'appreſentano all'animo, e queſti agli occhi, ſegue il teſto,

guaſi propius ſteste capietmagis:

Talforza ſi troua nelle coſe eccellenti,che quanto più ſi rimirano ſpeſ

ſo,e da vicino, tanto più piacciono: & all'incontro quelle, che ſo

no finte, e colorate,ò volgari, alle volte nel principio paiono belle

per la nouità;ma poco ſtante ſendo riuedute paiono brutte.

La regola di tutte le coſe dette nelle otto precedenti ſtanze è queſta.
Plauendo tre coſe in animo il Poeta, è dilettare ſolamente, è ſolamen

te giouare,ò fare inſieme l'uno,e l'altro,quei, che vorranno gioua

re inſegnando alcuna coſa,ſiano brieui, e chiari, quegli altri, che

vorranno dilettare ſiano veriſimili,e dolci, nè fingano coſa,che non

ſi confaccia col vero,e quelli, che ſono inſieme,8 vtili, e dolci ri

portano la palma; il che, ſe alcuno non potrà conſeguire, non ſia

per queſto incorrigibile, nè ſi attribuiſca in qualſiuoglia picciola

compoſitione la licenza,che vedrà eſsere ſtata conceduta nelle ope

re grandi ad Homero,8 a Virgilio,8 a gli altri graui Poeti. E più

toſto ci sforzeremo tentare la vera arte, che oſseruare la dilette

uole imitatione,e la ſimilitudine, acciò che quanto più internamen

te ſon conoſciute le noſtre compoſitioni,tanto più dilettino, e ſiano

amate, il che ſuole auenire alle buone pitture,

85

Da vn mouo Apollo, e Diana nouella,

O CONTE per ornar l'Heſperie nato

Quantunque da paterna alta fauella Pingeris ad rectum,8 perteſa

Omaior iuuenum, quamuis &

voce paterna

Avera gloria ben foſti informato, pis,hoc tibi di tum

E per te ſteſſo t'inalzaſti à quella, Toll - --

Rabbi tal detto in mente conſeruato; " medium,31

La mediocritate, il tolerare

An certe coſe ben conceſſo appare, Reſte concedi,

E'nato
- - - - -
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E nato l'illuſtriſsimo, 8 Eccellentiſſimo Signor D. Pietro, di Caſtro

3 Andrada dall'Illuſtriſſimo, 8 Eccellentiſſimo Signore D. Fer

nando di Caſtro, Heroe, e nell'armi, e nelle lettere,8 in tutti i no

b:li affari cotanto illuſtre, e ſegnalato,che meritamente era da tut

ti tenuto per va nuouo Apollo il sà non ſol queſto Regno, che fù

così ben gouernato da lui, che continuamente il nomina;ma italia

tutta, anzi Europa tutta, e forſi tutto queſto ampio Hemiſpero, e

dall'Illuſtriſſima, 8 Eccellentiſſima Signora Donna Caterina Zu

nica, e Sandoual Donna di tutte le Regie arti,e virtù adornata, e

nelle caccie cotanto eccellente, che non hauendo Donna eguale nºi

ſe le può agguagliare altra, che la Dea Diana. Ma per tornare al

teſto è da notare, che Horatio quì eſſorta piaceuolmente ad emen- ,

dare il poema,dimoſtrando, che il poeta non può eſſer lodato ſe no

è eccellentiſſimo,quantunque nelle altre coſe (ſi come afferma Ari

ſtotele nella Topica)ſi loda la mediocrità come coſa buona, e per

fetta:e di ciò ſaggiunge la cauſa dicendo, che il poema non s'vſa ,

per neceſſità, ma per dilettatione: perche ben potremmo noi ſpie

gare i concetti della noſtra mente in proſa, ſenza harmonia, eſen

za ſuono di verſi, pertanto ſi come dopo il paſto, quando ſiamo ſa

tolli, ſi diſpreggiano i comuni cibi,che grati ſono a i digiuni, 8 an

co le confettioni diſpiacciono, ſe non ſono ſoauiſſime, così il poe

ma è tenuto a vile,ſe no è perfettiſſimo,8 ornatiſimo: per la qual

coſa ammoniſce quel, che denno fare i poeti, eſortandogli che ri

tengano le compoſitioni inſino al nono anno, e finalmente le rilegº

gano perche le coſe che piacciono per lo repentino calori, eſſendo

da poi raffredate, ſogliono diſpiacere; & eſſendo che ad ogn'vno

piacciono le ſue coſe, ammoniſce che ſi recitano ad alcuno euero

giudice, che ſi rimettano al giudicio de'dotti, e ſopratutto ſi rité

gano lungo tempo, perche ſempre ſarà opportuna i emenda alle e

coſe non ancora publicate, ma non ſi può più emendare, nè ſi può

far non detto quel , che ſi è dato in luce, ſecondo la ſentenza del

l'autore

AVeſcit vox miſſa reuerti, 8 altroue
Volat irreuocabile verbum. & il filoſofo

guod ſemeldictum eſt, amplius reſumi non poteſt.

Queſte ſopra notate coſe da paſſo in paſſo eſporremo

Certis medium,º tolerabile rebus

Re&te concedi - -

come il mezo è perfettiſſimo nelle virtù, così non ſi ammette nella

poeſia, per che queſta non riceue mediocrità, vi ſono certedi"
º a
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ne, nelle quali a ogn'uno s'attribuiſce a lode l'eſſer peruenuto alla

mediocrità; ma ninna coſa mediocre pate il poeta, e s'egli non è

perfettiſſimo in ogni ceſa, che deſcriue in nulla ſtima è tenuto per

che ſi come colui, che ſta ſommerſo nell'acque, non può reſpirare -

più, ſe non è lontano dalla ſommità, e già ſtà per vſcir fuora, che ſe

ancora foſſe nel profondo,e come del cagnolini non vede più quello

che s'aumicina al termine di vedere di quello, che di freſco è nato,

coſi colui, che è andato alquanto inanzi nella poeſia, ſe non sà di

ſcerner bene la ſtrada, onde giunga al somo della perfettione,nie

se manco reſta eſcluſo da Elicone di quello,che nullo profitto vi ha

fatto; Marco Tullio iſtima eſſer coſa brutta al poeta fermarſi nel

ſecondo,ò nel terzo grado:e perche la poeſia non ammette medio

crità,con ragione Horatio ſoggiunſe ne'ſeguenti verſi

Mediocribus eſſe poetis

Non homines, non Dj,non conceſſere columna.

86

S'vn ch'è perito in leggi,vn difenſore Colſultus iuris, &a&tor

- i mediocremen Cauſarum mediocris, abeſt vic
Di cauſe mediocremente aſtuto tute diſerti -

Non sà quant'hoggi inſegna ilmio lettore -

#""summe.
Nè come quel defranchi è gran dottore, Sedtamen in pretio eſt. medio

E pur da molti in qualche ſtima hauuto: criºeſſepoetis, -

Sol l'eſſer mediocre hanno vietato s"non Dij,non cd.

A i poeti i mortali, i ſaſſi, s'l Fato. C ullma e

-

In tutte l'arti, e ſcienze, eccettuandone la Poeſia, chi mediocremente

vi fà proſitto, è ſtimato, 8 honorato aſſai, lodaſi vn mediocre filo

ſofo, & vn mediocre leggiſta; ma ſe il poeta non è giunto a quella

ſommità di perfetta poeſia, che ſi ricerca, non ſolamente né acqui

ſta laude,ma è ſprezzato, é odiato da ciaſcheduno: & all'incontro

ſe ha conſeguita quella ſommità di perfettione, dee non ſolo eſſer

riuerito,e tenuto da tutri in grand'ittima, ma al paro degli Impe

radori ſi come ſi è detto, e degli Dei immortali ſi come diraſsi ap

preſſo in quel luogo -

2Dicia per carminaſortes,

E queſto ſecondo l'openione d'Horatio, e di altri antichi, perche noi

vn ſolo Iddio adoriamo il quale è incomprenſibile,non che incom

parabile. Dunque non ſono i poeti come i dottori di leggi, i quali

ſa bennon ſanno quato ſeppe Aulo Caſellio,ò Marco Valerio Meſ

ſale,ò al par di queſti, che hoggi di viuono Franceſco Antonio Buon

T aiuto
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aiuto, 8 Gio. Battiſta Migliore, 8 altri in queſta profeſsione ec

cellenti,pur ſono in iſtima,ſe mediocremente ſondotti;

Marco Valerio Meſſala fu così eloquente, come nobile, cenſeruò la ,

dignità riceuuta da ſuoi maggiori, difensò al meglio che potè la

la libertà della patria, e felice lui ſe non haueſſe mai generato per

cioche Meſſalina di alla famiglia vna perpetua macchia, eſſendo

ſtata donna di eſtrema libidine, e tale che mutataſi la veſte,freque

tò i bordelli, anzi ancora venne a gara con vna famoſiſsima mere

tricc,e ſi gloriò di hauerla ſuperata,hauendo vſato l'atto Venereo

vinticinque volte in termine di vintiquattro hore; ma hebbe al fi

ne la pena da Claudio Imperatore, al qual già vecchio s'era ma
i 1tata.

87

Si come vna diſcorde ſinfonia, vegratas intemaſas ſymphonia

Ed vn cattiuo odor fra grata menza, dicors, -

- - - t entum,8 SarEt il papauer,che in viuanda ſia Ei" ,& Sarde

Fatto,e'lmei di Sardigna apporta offenſa:offenduni poterat duciquia ce

Ch'eſſendo meſcolanza vile, e ria, na fine iſts: .

La cena potea ſtarne meglio ſenza: Sici"

- - fr poema luuandis,
Così ilpoema per dilettarnato, Si paulii ſummo diſceſſit, vergit

Se non è perfettiſsimo, è biaſmato. ad imum.

Con tal comperatione dimoſtra, che per ciò la poeſia non ammettº

mediocrità, perche ſendo ſtata trouat per dilettargli animi, ſe

non fà queſto effetto (il quale non conſeguiſce ſe non la perfetta )

più toſto offende, che apporta alcuna dilectatione. Ii mele della

Sardigna è di peſsimo ſapore,ſi come altreſi quellº di Corſica, per

l'abondanza da taſsi arbori amariſsimi, i cui fiori hauendo paſciº:

ti le api, fanno il mele, così amaro, per lo che diſſe Virgilio nell'

egloga nona - -

Sic tua Cyrneas fugiant examina taxos. - -

Dice adunque, che ſi come queſte inſipide viuande ºffendºno i consi

tati fra i piaceuoli cibi, perche la cena ne potea ſtar di ſenza e Pºr

tea perfettamente farſi ſenza queſti vili condimenti, così il pºstº

trouato per dilettar gli animi, per ogni poco che ſi apparta dallº

ſomma perfettione, è tenuto in baſſa ſtima, perche nºn ſi loda ſe è
mediocre, e pur ogn'uno, &anco gli ignoranti oſano far pºº: il

i hauendo à male Horatio, ſoggiunge cºme appreſſo dime

l'13 ICO, -

Ma
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88

In Campo Marzº chi non ſi confida Ludere qui neſcit, campeſtribus

Non eſce in eſercitio militare, abſtinetarmis,

E s'aſtien quel, ch il ſaper non affida Indoétuſq; pila,diſciue, trochi

Di a palla a diſco, è rocciola giocare: ue quieſcit:

Perche non dia materia, che deruda Neftiſſe riſum rollantimpune

Dei riguardanti il cerchio, ch’iui appare, corona.

5i". chi se ne l'arte ineotto aurf, osineſi statunensus
Qſa arrogante di componer verſi fingere.

Le armi campeſtri erano eſerciti in Campo Marzo, doue i princi

pianti s'eſſeroutauano al palo, al corſo,alla lotta all'haſta, alla pal

la al diſco, che era palla rotonda,e peſante, di pietra,ò di piombo,

è di ferro, con la quale giuocau noi gouani a chi più in alto, è in

lungo la menaua, s eſercitauano ardo al ſaltare, 8 ad altre fimili

proue di forze, e deponeano il ſudore, la polue, e la ſtanchezza nel

vicino Teuere; ma dice il Poeta, che coloro i quali non ſapeano eſ

ſercitare queſte coſe, ſe ne aftireano, e chi non sà l'arte del com

porre i verſi, pur ha ardire di farne.

89

E perche tanto ardir non dee hauero Quid ni?

Vn,che libero viue, e tale è nato i - -
- - - - - - - - 1n entus tTanto più s'egli per gran Caualiere º" praeſertim cea

Da i Cittadin a mani è giudicato,
-

guattro cento ſºſterti in ſuo potere Summam nummorum, vitioq;
Hauendo, e d'ogni vitio allontanato. remotus ab omni.

ºgºſºlº iº hº già ºi runihil inuita dice, facieſaue
Coſa,che non intendi,non farai. Minerua.

-

Riſponde il Poeta come nel teſto appare per oppoſitione; ma con co

lera; e ſdegno quaſi dir voglia, che i nobili, e ricchi ſi poſſono met

tere à fare, e dire quel che lorpiace; ma dopò crollando la teſta, e

facendo ſegno di nò dice, cheli queſto, che ſi è detto del com

porre i verſi ſenza hauer l'arte, quei tali, che ſcioccamente ſi inſu

" attendono a compiacere a ſe ſteſſi, e ſono incorrigi

bili a quel che loro aggrada,perche eſso sà per coſa certa, che'l ſuo

amico Piſone, (ſi come anco V. E.) non farà,ò dirà coſa, che dal

la ſapienza gli è ſtata negata.

- º a Tal
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Tal giudicio bai, talmente, ſe talbora Idtibi iudicium eſt,ea mens: ſi

Scriuerai d'arme, è d'amoroſi affanni, quidtamen olim

Tuo fratelgli oda,e'l tuo Lupertoancora,º""si deſcendatia

Iº non ſi andati in luce per neue anni, stris saras nonnnque

Da le carte, che a caſa fan dimora premanturin annum, -

Zoglier potrai gli errori, e i propri ingani Memºranisintus Poſiti deiere

Non diumigati, ma i noti imperfetti o". ediderisi. Neſcitvox

Non ſi ponno emendar, nè far non detti. Si renei. s

Il fratello è l'Illuſtriſſimo, 8 Eccellentiſsimo Signor Don Franceſco

di Caſtro,Conte di Caſtro,huomo dottiſſimo in Poeſia, e in molte

ſcienze,8 ornato di tutte le attioni Heroiche, come ha dimoſtrato

in gouernare bene queſto Regno ancor che giouanetto foſse, 8 in

accordare i Venetiani col Papa, e con gridiſsima ammiratione di

tutti lo dimoſtra ancora appreſso la Santità di Papa Paulo V. do

ue è Ambaſciatore per la Maeſtà Cattolica.

Il ſignor Lupertio Leonardo è il Secretario di Sua Eccellenza huomo

di gran valore nella cognitione della Poeſia, e dell'altre ſcienze, de

gno veramente di cui ſi glorij la Spagna.

Queſto teſto non ha biſogno d'altra eſpoſitione, perciò che ſi com

ti facilmente da ogn'vno,che il legge,8 da quello che ne hab

biamo accennato verſo la fine dell'eſpoſitione della ſtanza 85.

La regola di tutte ſei le ſtanze è queſta.

Quaſi in tutte le altre coſe ſi loda la mediocrità; ma non ſi ammette

ne'Poeti, i quali ſe non ſaranno perfettiſsimi, non meritaranno lo

de alcuna,perciò che le coſe, che ſi fanno per dilettatione, ſe non -

fieno elle delicatiſsime ſi diſpreggiano sì come le confettioni inſi

pide poſte auanti à i ſatolli. Niuno habbia ardire di dar in luce le

ſue compoſitioni, ſe non ſaranno perfettiſsimamente emendate, 8.

approuate dal giudicio de'buoni: nè ci piacciano per lo repentino

calore i freſchi parti dell'ingegno noſtro, anzi ſi conſeruino, e non

fi laſcino vedere per noue anni, per che ſempre vi ſi potrà emenda

re alcuna coſa mentre con noi le riteniamo, ma vſcite che ſono in

luce, e per le bocche altrui,non ponno tornare più in dietro

Il
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91 Sylueſtres hominesfacer, interpreſo
- m - - - deorum ,

Iſaerº 9 feelinterpreti º Pºi ci" viaafsdo deternito,
Rimoſſe da ferine veciſioni, pheus, - -

Da erudi cibi huomin ſilueſtri, e rei Diétus oi hoc lenire tigre, rapidofas

Detto per ciò placar Tigri, e Leoni: leonesi , . . . . . “ .

E detto fu Anſon fattor di quei Diº. Amphion Thebanº condi
- - - - - tor arcis

Tebani muri con bei canti, eſuoni Saxa mouere ſono teſtudinis,8 prece

De la ſoaue Lira,che moueſſe blanda

I ſaſſi, e quei condur dou'ei voleſſe. Ducere quò vellet.

La Poeſia dagli ignoranti, e negligenti laſciata e rifiutata (come diſſe

quell'honorato ſcrittore) è vn corto feruore di ſcriuere, è dire e

aſtrattamente, e ſtranieramente quello,che fi haurà trouato, il qua

le deriuando dal ſeno d'Iddio, a poche menti (come penſo) nella

creatione è conceduto, la onde perche è mirabile; ſempre i Poeti

furono rariſſimi; gli effetti di queſto feruore ſono ſubtimi, come e

ſarebbe condurre la mente al deſiderio del dire, imaginarſi rare, e

non più vaiteinuentioni, le imaginate con certo bell'ordine ſpie- .

gare,ornar le compoſte con vna certa inuſitata teſtura di parole, e

di ſentenze,e ſotto velame di fauole appropriato naſcondere la ve

rità. E perche il Poeta ha dimoſtrato l'arte Poetica eſſer difficiliſ

ſima,come quella, nella quale niuno mai ha meritato vera lode, ſe

non colui, che ha toccato la ſommità di lei, dimoſtra hora la me

deſima eſſer digniſſima, la quale ci dobbiamo sforzare di conſegui

re con tutte le noſtre forze, perciò che queſta è colei, la quale pri

miera chiamò gli huomini,riducendogli dalla ferità, alla manſue

tudine : da gli incolti,e ſeluagi coſtumi, ai ciuili: dalle ferine ve

ciſioni, alla ciuil concordia:e dal brutto vitto di carni crude,al bel

lo,e mondo cibo,del che ſe ne ha obligo ad Orfeo, perciò che Orfeo

illuſtrò primiero la Poeſia, e di quì ſi dice, che placò le Tigri, 8 i

Leoni,perche mitigò co verſi i crudeli coſtami di quegli huomini

La medeſima Poeſia è quella, della quale coloro, che ſono ornati,

non ſolamente ſi aſſomigliano agli huomini grandiſsimi, come a i

trionfanti Imperadori, ma ancora gli immortali Dei,sì come detto

habbiamo,e diremo in quel paſſo,

- Dieta per carmina ſortes.

N gli Imperatori certo,8 a ogni grandiſsimo vincitore,perche la me

deſima palma, e la medeſima corona di lauro è ſtata aſſegnata, e de

terminata a colui, che valoroſaméte tratta, e combatte,che a quel

lo, il quale diuinamente loda chiunque fortemente ha" » G

- - COſmDat
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combattuto; & invero non è coſa fuor di ragione,ò fuor di merita,

Perciò che ſe ad va vincitore in giuſta guerra ſi ordina la gloria de

gli Dei,che è il trionfo,non tanto perche è ſtato vincitor de'nemi

ci, quanto perche ſi fatta gloria ageuolmente alletta i mortali è ſo

migliante vittoria, giuſtiſsimamente ſi attribuiſce la medeſima ,

gloria al Poeta,come a colui, che fà altrettanto, e forſe più ai gio

uamento alla Republica; con ciò ſia coſa che colui, il quale com

batte coraggioſamente, fa queſto vna volta, 8 al coſpetto di pochi,

ma chi recita bene i forti, 8 eccellenti fatti, può eſſer mille volte

letto,e riletto da mille perſone; anzi ancora s'è veduto, che le glo

rioſe e famoſe lodi date da Poeti non han nelle guerre giouato me

no della deſtra d'wn fortiſſimo Capitano, e la tromba d'Homero

hauendo infiammato molti altri a combattere animoſamente, in

fiammò anco quel grand'Aleſsandro in tanto, che ſtando a canto

la ſepoltura d'Achille il chiamò auenturoſo, hauendo meritato ha

uerHomero per ſuo lodacore, 8 alcuni volgono, che inuiandolo

prorompeſſe in queſte parole. . . . - - - - - -

O auenturoſo giouanetto, che trouaſti Homero lodatore della tua a
virtù,e Sillio Italico diſſe con queſti verſi, 2 r. e ;

Felix Aeacida,cui tali contigit ore

Gentibus offendi, creuit tua carmine virtus

& il Petrarca. - - -

- Giunto Aleſſandro è la famoſa tomba -

- Delfero Achille, ſospirando diſſe: ' '

- º O fortunato, che si chiara tromba - - - -

- Trouafii, e chi di te sì alto ſcriſſe:

Ma queſto diuino dire è ſtato conceduto a pochi, onde ſi dolſe Hora

tio(come detto habbiamo)che vna arte così eccellente, 8 a sì po

chi conceduta, imprudentemente ſia vſurpata da tanti ignoranti, i

quali non così toſto hanno accoppiato due verſi, che aſpirano ai

nome di Poeta, 4 è queſto effetto ben diſse l'Arioſto nel cante

35, ſtanza 23.

Son come i Cigni aneo i Poeti rari,

Poeti, che non ſian del nome indegni;

Sì,perche il Ciel de gli huomini proslari

e Non pate mai,che troppa copia regni,

Si pergran colpa dei Signori auari,

Che laſcian mendicare i Sacri ingegni : -

Che le virtù premendo,è eſaltando -

. I viti, caccian le buone arti in bande - -

- E per

-
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E perche la Poefia è difficiliſſima,8 a pochi conceduta, di quì auiene

che ſia eccellentiſſima fra le altre ſcientie; perche quanto alcuna e

coſa è più difficile ad arriuarſi,8 à conſeguirſi, tanto più ſuol eſſe

re eccellente:La Poeſia non riceuendo mediocrità alcuna, biſogna

in ogni mdo, che ſia pretioſiſſima, e per queſta cauſa ſi racconta la

ſua lode da Horatio,nè ſenza ragione, eſſendo che la preſente vita

ciuile, le leggi, gli huomini rannati nelle città, finalmente i buoni

coſtumi, 8 ogni religione ſi dicono eſſer vennti per mezo de'poeti.

Mabbiamo detto di ſopra, che Orfeo fù il primo, che riduſſe gli huo

mini a più manſueti coſtumi, e che per ciò fà detto hauer placato

le Tigri, 8 i Leoni, imperciò che togli all'huomo la ſapienza, e le e

leggi,l'huomo ſarà all'altr'huomo vin Lupo,non vn huomo.Vi ſono

però alcuni, che non iſtimano eſſer fauola quel, che ſi dice d'Orfeo,

concioſia coſa, che i ſenſi degli animali ſono preſi dal canto, e dal

ſuono: i Cerui s'allettano col ſuono delle ſampogne, il ſuon della -

cetra tira a ſei Cigni Hiperborei, in vn lago d'Aleſſandria i peſci

ſon trattenuti dallo ſtrepito, con le fiſtole ancos'allettano gli Vc

celli, gli Elefani Indiani ſi placano con la voce dell'organo, i vagi

ti del bambini ſi acchetano con lo ſtrepico degli ornamenti, che a

portano, le ſonore corde perſuadono è i si , l'amicitia degli

huomini, col canto ſi laſcian prendere i ſerpenti, ceſſano le tépeſte,

fi ſcacciano i demoni, ſi sforza la Luna, in India le Iſole ſi mouono

co'l ſuono delle tibie, qual coſa dirò maggiore?l'ira d'Iddio ſi placa

co'l cito e co'verſi. Segue il teſto ragionido d'Anfione poeta Theba

mo, il quale fü figliuolo di Giove e d'Antiope, e tanto eccellete nel

la muſica, che meritò hat er da Mercurio la lira col cui ſuono edi

ficò le mura diTheb;ma,che in tal edificio egli moueſſe i ſaſsi,co i

ſuon della Lira, è Cetra, che ſecondo alcuni ſono vna coſa ifteſſa ,

si è quello ſtromento muſico di vintiquattto corde,non fù altro ee

cetto che con dolce armonia di parole perſuaſe a gli ignoranti,ro

zi, e duri ha omini, ch: quà, e là ſparſi dimorauano, che inſieme ſi

conneniſſero,e ciuilmente viueſſero, e per publica difeſa circondaſ

ſero vna città di mura, il che fù fatto ſecondo il ſuo eloquente, e,

grato conſiglio: ma che egli haueſſe da Mercurio la lira, ciò fà ſe

condo affermano i Matematici, perche dall'influſſo di Mercurio

bebbe la cloquenza; altri vogliono, che la lira fà trouata da Mer

curio, e donata ad Apollo, il quale poiche hebbe trouata la cetra

dièla lira ad Orfeo, Plinio dice che la lira ha forma di teſtudine.

-

--

-

i -
r - . as
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Vn tempo queſta fà la ſapienza, º

Cheſeguirole genti più ſourane, Fuithae ſapientia que ndan

Far da primate coſe differenza r" priuatis, fecernere ſacta

Apubliche, e da ſacre anco è profane: cºi, si -,

Por vieto d l'adulterio coni" c" vago da

Et di mariti dar ragioni bumane: oppida moliri,leges incidere

Aurar città per timor d'empi aſſaggi, ligno.

E nouamente in legno incider leggi.

Queſto teſto è facile, º altro non dice ſolo che narra le coſe in ſaper

le quali poneano anticumente la ſapienza. . . .

- 93

Per tali opre l'homore,e'l nome altero - & diuinis va
A i diuini poeti,e è i verſi venne. º": tºsº tutnts vsa

E dopo queſti due l'illuſtre H tibus atque -

po queſti due illuſtre Homero, carminibus venit poſt hosia

E Tirteo, che in Atena il pregio ottenne, ſignis Homerus, ,
i", i virili animi al fero Tyr: i" mares atMd105 la

ncendio Martialco'carmi auenne- Martia bella. .

- - - - - - - Ci

E le riſpoſte degli Dei dierſi vi"º per

Colmezo ancor di queſti beroici verſi -

Per le opre nella precedente ſtanza narrate, dice il fººtº º che venne

il nome è i diuini poeti,e à i loro poemi, e dopo orfeo, º Anſione

iſomero poeta illuſtre,e Tirteo poeta Ateneſe infiamarono cºver

loro gli animi virili al furor" Tirteo fù quel gran

poeti ateneſe, di cui ſendo n giorno di mandato Leºniº:iº
ce hauer riſpoſto, che gli parea buono ad incitar gli animi deigio

uani, perciò che commoſsi dai verſi di lui, quaſi da vncertººrº -

preſi, correano con empito nelle battaglie ſenza temº alcun pe:

riglio, coſtui eſſendo ſciancato, loſco, e difforme in tutte le Pº
del corpo,fù dato dagli Atheneſi per burla à i Lacedemº io

roduce,perciò che combattendo queſti contrai Meffenii,dubitan: -

do del fine della guerra, andarono a conſiglio dall'oracºlº da cui

fà loro riſpoſto, che ſe voleano vincere, ſi prouedeſſero d vnca:

pitano Atheneſe, 6 hauendolo a gli Atheneſi domandato, quei

r iſcherzo gli mandarono queſto Tirteo, il quale recitò all'eſ

ercito i verſi, che hauea compoſti in vece di oratione: coquali

hauea de ſcritto gli ornamenti della virtù, 8 i conſigli del

la guerra; & auenne, che die ſi ardente animo a i ſoldati, che -
rade
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rade volte ſi è altroue con più ſanguinoſa battaglia combattuto,e

vinto: & à quella vittoria giouarono molto i verſi di Tirteo.Seguº

il teſto dicendo,

Dicia per carmina ſortes.

i Poeti in queſto s'aſſomigliano a gli Dei, perche le riſpoſte degli

Oracoli ſi dierono per mezo dei verſi, e ſecondo Plinio del verſo

heroico ſiamo obligati all'Oracolo da cui fu primieramente tro

uato; perciò che prima dei tempi Troiani,non eſsendoui Poeti, la

facoltà Poetica ſi contenea nelle riſpoſte degli Oracoli, nè ſempre

in verſo riſpondeano ſolamente; ma perche ſouente vi riſpoſero, i

Poeti quaſi diuini erano celebrati,sì come prediſſero Homero feli

ciſſimo,e quaſi vn futuro Dio; ma da poi che fù confermata la fe

de Chriſtiana,cominciarono a tacere gli Oracoli,e Beotia, che per

la moltitudine degli Oracoli era detta di molte voci, diuentò mu

tola, e ciò auenne poiche fù annuntiato per mezo di Thanno, che o

s'era perduto il gran Pane. -

- 94 º -

E'l modo del ben viuer s'è moſtrato atvita monſtrata via eſt;& gra

Co. carmi, che ſentenze hebber diuine, ºrºsº

E la gratia, e'lfauor dei Rè tentato Piersistentata modisi luduſque

S'è co bei verſi, º acquiſtato al fine: repertus,

9º queſti il gioco in ſcena si trouato se longorum operum ini, se

E d'opre lunghe il celebrato fine: fortè pudori

i Ciò dico,accio non tsumi baſſa mira sittibimuſa
a - - - ittibi muſa, Lvrae ſolers,8 can

La mºſa,Apollo ancor fu dotto in Lira. torai r º

. La ragione del viuere come è la Filoſofia, ſi dimoſtrò per mezo de

verſi, quindi era, che le Città de' Greci ammaeſtrauano i figliuoli

nella Poetica, quaſi i poeti ſoli foſſero ſapienti, onde altroue Ho

l'atl O, -

di pueri tenerum,balbumq; Poeta figurat:

Aioº ettam pectas praeceptis firmat amicis:

Inſtreit exemptis: inopem folatur,dº agrum ..

Platone, 8 Ariſtotele con gli eſsempi de' Poeti molto ſpeſso deſtra

mente acquiſtano fede al dir loro e Paulo fonte della Chriſtiana elo

ºuenza vſa talhora i detti d'Epimenide, e di Menandro, Varrone,e

Lucretio copreſero in verſi la Filoſofia morale, e non sò come con

vºna certa efficacia maggiore s'introducono negli animi degli huo

mini i precetti ſalutiteri compreſi in verſi. So ea dir Cleante, che

º cºme lo ſpirito coſto rende più chiaro ſuono quando la tromba

- - - V hauen
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hauendolo tratto per le ſtrettezze del lungo canale, con aperta ,

bocca il caccia fuora nell'ultima vſcita, così la ſtrettezza del ver

ſofà i noſtri ſenſi più chiari; veramente le coſe, che ſi dicono in

proſa, s'aſcoltano con maggior negligeuza; ma ſe vi ſono aggiunti

i numeri,& han legato vn bel ſenſo certi piedi, quella medeſima ſen

tenza, è con vehemenza vibrata, e quaſi da gran forza lanciata .

Il teſto ſegue,
-

Et gratia regum -

Pierijs tentata modis
-

La più vicina ſtrada per acquiſtarla gratia de Principi, e de Rè, è

lodare quelli, 8 i loro fatti, e però dice Horatio, che la gratia de'

Rè s'è riceuuta, & acquiſtata per mezo de'verſi, onde diſse Oui

dio,

Cura ducum fuerunt olim,regumq; Poeta. . .

sì come tennero fra le coſe loro più care Tolomeo Ariſtofane, Aleſ

ſandro Cherilo,ancor che peſſimo Poeta, Scipione Ennio, Lucullo

Archia,Auguſto Virgilio, Honorio Claudiano,e Gratiano Auſonio;

ma hoggi, non ſenza grandiſciaura de tempi noſtri, (e ſia dettº
con pace de buoni, ſe ve ne ſono) par,che nelle corti più sanino i

buffoni, i ruffiani, gli adulatori, 8 altri di sì fatte ſchiere, che gli

huomini virtuoſi, 8 i Poeti,de quali ſi vede fiorire la lingua noſtra

in modo tale che ſe foſse lor dato ricetto da quei ſignori i quali ſo

no intenti non sò s'io mi dica più toſto all'auaritia,che à ſcacciare

i buoni, & ad eſaltare i rei,non ſi deſierebbono forſe i Maroni, º i

Flacci,quando più ſi deonodeſiare gli Auguſti,º i Mººººººº
altrone detto habbiamo. Conchiud, vicimamente il teſtº dicendo»

ne forte pudort

Sit tibi muſa, yrae ſolers,& cantor Apºllo.

quaſi dirvoglia Horatio, io hò raccontato queſte coſe affi e che tu
non ti riputi a vergogna eſser annoueratº fra i Poeti, e perciò hº

detto, che molte commodità naſcono dai verſi acciº il Poema non

si pareſse perauentura coſa vile,perche quel che ad vn Dio come è

Apollo è honore,non può eſser vergogna a va huomo

La regola di tutte quattro le ſtanze è queſtº: - - -

Non ſi diſpregi la Poeſia per la difficoltà, anzi ſi dee conſiderare i vti

lità, e dignità ſua, l'utilità è che i primi coſtumi degni di lode , e le

prime leggi, e le Città furono inſtituite dagli huominiº"
eloquenza, e di Poeſia, la dignità è che ſi hà per coſa chiara, che -
Apollo, il quale die i ſuoi oracoli in verſi heroici, fùº".12
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i ſonar la Lira,il perche ſi lodano i Poeti Lirici, eco verſi ſi conten

gono le laudi così degli Dei, come degli huomini.

95 -

Se per arte acquiſtata, è per maturº sist laudabile carmene

i Degno di lode il carme ſi faceſſe, atl -

E' ſtata vna diſputa lunga e dura i Quaeſtum eſt. ego necſtudium

Ma non vegg'io quel che giouar poteſſe fine daitevela,

Senza natural vena vn'alta cura Necrude quid profit video ine

Diſtudio,ò'ngegno, ch'arte non haueſe: geniumi alterius de

Cose di queſte coſe l'una chiede - Altera poſcitopem res, & cose

Aiuto a l'altra, e giungeſi con fede iurai amicè.

E' opinione antica, che il Poeta naſce, cioè, che da ſe per beneficio

delle Muſe, e del ſuo ingegno diuiene eccellente: e che l'oratore ſi

f,cioe con la diligente dottrina di chi inſegna, e col feruente ſtu

dio di chi apprende, e dicono, che non può diuentare buon Poeta e

colui,che a queſto non ſia nato, e perciò quel Gran Platone fra gli

altri indici,che dà del futuro Poeta, dice, che'l Poeta non prende e

aumento dall'artificio ſuo; onde appo i noſtri latini Marone non

meno artificioſamente ha oſseruato l'humil carattere nella Buco

lica,& il mediocre nella Georgica, che nell'Eneide il ſublime; per

la qual coſa Heſiodo poeta Greco diſse, che hauendo egli beuuto

nel fonte Caballino, ſenza alcuna ſua fatica era ſtato chiamato

dalla cuſtodia del beſtiame al collegio de'Poeti,8 Ennio Poeta La

tino diſse, che egli ſolamente con hauer riceuuta l'anima d'Home

ro,era in vn ſubito diuentato Poeta, dalla quale opinione indotti,

molti diſpreggiano le dottrine,e gli ſtudi,gloriandoſi,che eglino al

la Poetica nati ſono: e di coſtoro ſi fa beffa qui Horatio,e Perſio ſuo

imitatore nel principio della ſua opra. Ma qui ſi potrebbe dire da

alcuno, che ſe pure (come da noi inanzi è ſtato detto) la Poeſia

niente altro è, che imitatione di natura, che bisogno vi è d'arte, a

mandare in eſsecutione quel tanto, che ci porge la natura iſteſsa,

onde ſon nate tutte le arti, le quali ſe non mouono la natura ſi giu

dicano, che nulla han fatto? e ſe di tanta forza è la natura, che nel

le pitture,nei ſegni, e nelle altre opere, alla cui intelligenza meno

di ttromento habbiamo,pur giudichiamo quanto vi è di buono,ò di

cattiuo, ſolamente con l'imitatione della natura, della quale imi

tatione eſsa natura ha voluto, che tutti foſſimo partecipi, come

quelli, che tutte le coſe, che voliamo,ò vediamo, in noi, e dentro de'

noſtri ſenſi affiſse le ſentiamo chi mai deeºrie às"-
2, le ſia

-
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le ſia ſufficiente la natura? s'aggiunge a queſto, che ſe l'arte è di

uelle coſe, che ſi fanno, e naſce dalle coſe ben conſiderate, e cono

ciute,come può eſſer arte in quella facoltà, la quale tutta coſta »

d'ingegno, e di certi ſtimoli,8 ardori quaſi diuini, di modo tale, che

l'iſteſso Poeta leggendo le ſue compoſitioni alle volte ſi ſtupiſca,e ſi

merauigli come quelle ſian nate? ma ſi riſponde, che è certo coſa ,

vera,che la natura poſſiede vna grande, e principale parte, dalla cui

forza ſon moſse ſenza dottrina alcuna certe imagini di quelle ar

ti, delle quali habbiamo in noi le ſemenze, e che quella prima po

tenza, & ingegno ci è dato dalla natura in quanto, che ne fà acuti

all'inuentione, e copioſi alla narratione di quelle coſe, che non ſi

Ponno comprendere con arte alcuna,ma nella età non ferma, 8 in

vna mente debole ſi vede per mezo d'vna caligine la forza della e

natura, la quale,ſe non è confermata con l'arte,non può andar inizi

di grâ lunga; ma eſsendo aggiunta all'inclita natura vna certa ra

gione, e confermatione di arte,ne ſuole auenire vn certo, che di ec

cellente, e di ſingolare, e sì come la Poeſia non coſta tutta di arte,

così ſenza certi precetti dai dotti notati, 8 oſseruati, non può eſ

ſerperfetta, perciò che l'arte è vna guida più certa che non è la na

tura. Habbiamo noi certe ragioni, le quali hanno ordine, e certe

ſtrade, che non ci laſciano errare,8 eſsendo l'arte ſtata trouata per

conſeruar la natura,due coſe fà,l'vna è che difende,e mantiene ciò

che dalla natura ci è ſtato donato, perche ſono coſe, che auengono

per fortuna, nè ponno ſempre eſsere apparecchiate: l'altra, che

acquiſta quel, che ne manca nè ſi dee però ſempre andare appreſso

all'arte, percioche, sì come la natura alle volte acconſentiſce, che

delle ſue forze emula ſia l'arte, così talhora la laſciavana, e fa, che

in darno ſi ſia affaticata, e ſtancata. Adunque ſi ha da congiungere

inſieme l'una, e l'altra di maniera, che l'una ſi ſoſtenri con l'aiuto

del'altra,eſsendo,che il Poeta dee hauer i'vna, e l'altra coſa, cioè

l'arte appreſa,el naturale ingegno.

6
9 - - ,

guel, che ſiſorza al deſtato fine Qui ſtuder operare corſa coa

Gi srcar indo, ha ſopportato molto, ºsº . ,

2 a fanciulſenti lefredde brine, Multatulit, fecitg; puer: fediº

Iº me la fate gli è ſudato il volto: uit,ò abſit: º

24 l enere, e da Bacco in pellegrinº Abſtinuitvenere, S. vito, qui

º oglie s'aftenne, e ne fà ogn'bar diſciolto. Pytilia canta- -

º chi diuino honor cantato terreſºro ribice, rispi, estimit

ºri a imparò tenendo il ſuo maeſtro, que magiſtrum, Ni

; -- - -- - - - - Nioti-
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Non baſta hauer grande ingegno e ſaper l'arte, ſe non vſiamo diſigen

za,la quale inciti la natura deſtandola dalla pigritia, & aiuti l'ar

te co' i penſiero, e con la cura, 8 all' vna, & all'altra alcun lu

i me aggiunga. L'arte dimoſtra ſolamente doue ſia ripoſto quel che

º i cerchiamo, le altre coſe conſiſtono nel penſiero, nella cura, nella fa

tica, nello ſtar vigilanti con grandiſsima diligenza, perciò che non

ſe ne aſcende ia va ſubito in Helicone colui, che haurà ordinato va

verſo co'ſuoi piedi, è con la ſua rima, 8 haurà inteſſuto vin picciol

ſenſo col giro delle parole, fà d'huopo di ſudar molto per giungere

al monte Parnaſo,onde i ragione fi ſdegna il Poeta, che ſolamente

gli ſtudioſi nella poeſia diſpregino il ſapere, e la diligenza, eſſendo

rhe i poſſeſſori dell'altre ſcienze, e arti ſoglione cotanto diligea

temente ſtudiare, dicendo che colui il quale fi sforza giunger cor

rendo ad alcentermine ſi è in ciò auezzato dalla ſua fanciullezza,

- hauendo apparato di correre, con hauer ſopportato molto, con eſ

ſer ſudato nel calde e con hauer patito freddo, è ſtato di ciò curio.

sſo.ſi è aſtenuto da Venere,e da Bacco, dico dalla luſſuria, e dal ſo

merchio vino,le quali due coſe ſono molto contrarie alle virtù,on

de Virgilio in quel brieue trattato, che fa de Venere, 3 vino co

mincia

Nec Veneris, nee tu vini capiari, amore,

Vmo nanque modo vina, Veuuſq; nocent,

º Vt Venus eneruat vires,ſie copia Bacchi,

- - Et tentat greſſus, debilitag;pedes.

euantunque l'aſtenerſi da Venere,e da Bacco ſi poſſa anco intendere

per colai, che canta verſi in honor d'Apollo per l'ammazzaro pi.

ts e perche i muſici han gran cura non ſolo dell'arte, ma stia e io

delia voce, per lo che Nerone Imperadores'aſtenea da ipoa, a i

i gºua con criſtei, e con vomiti, per accreſcere la voce,3 i nº,

i cº slle arterie, º alla voce, e venerefrequentata offenac ia vs.

te º º diuenir roco. º

-
-

-

-

Eſenza altro eſercizio, altrafatica -

B ºa e 5a i poemi io pur compogna Nune ſatis eſt dixiſſe, ego mirà

Io ce pia d'erº e cual fanciu i par dica Poemata pango. -

C e' chvºi, risº a renda la rogna,

E ſºlt aezzº e si chianco ridica

Se: “ io º tºaltri è i ne vergogna, -

º è o disbos:ore è confeſſare Ftguºd non didici, ſanè neſci

per ga: eh io non vols'imparare, º Il

ºupetextremum ſeabies.mi.

litturpe relinquiett,

-----

-

-- e «av-e-” “
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Il ſentimento di queſta ſtanza è chiaro, però briuiemente diciamo,

che altro non voglia quì inferire Horatio ſe non che in tutte le ar

ti,e ſcientie ogn'vno,che ne vuol far profeſſione, ne impara primae

e vi vſa gran diligenza, e nella Poetica pare ad alcuno,che gli baſti

il dire io compongo poemi,ſenza che in ciò faccia eſſercito, nè vi

ſpenda fatica alcuna, e queſti tali ſogliono dire ancora eſſer loro

vergogna non far verſi mentre ne fanno gli altri, e che gii ſi diſco

uiene confeſſare, che non ne ſanno comporre, dicendo chi è l'ulti

mo à ſcriuerne habbia la rogna; & è preſo queſto traslatamente e

dal giouoco de'fanciulli, i quali nel corſo beftemmiano l'Vltimo,

che gli venga la rogna. quaſi tutti ſiano vincitori, fuor che vuo che

rimane dietro a tutti, - .-

- : 98 - - º

Come talhoraſuol fare il trombetta,

guando la turba a ſede compratori vi preco ad ºttº turbame

Aduna inſieme, e dolcemente alletta, qui cogit emendas:

Publicando bor l'off,rte,hori valori: Aſſentatores iubet ad lucram

Così al guadagno, che da lui s'aſpetta ire poeta

Tira il poeta i falſi adulatori, - - -- - - -

Efà lodarſuoi verſi, ſe danari Diuesagris, diues poſitisinfe

Tiene ad uſura, e campi ha larghi,e vari. ºººº

Il poeta ricco non dee per mezo de'doni eſortare gli adulatori che

ne'verſi, i quali ha compoſti, ſia falſamente lodato, 8 adulato, Pº

ciò che il poeta,che ricco è di campi, e di danari, fa venire º º

ceſtare gl adulatori als" , nella guiſa, che fa il trombetta

mentre º raunare la moltitudine del popolo a comprarle merca

tantie. Pertanto auerriamo, che le coſe, che noi vogliamo emen

dare, le dobbiamo primamente tener lungo tempo con eſſo noi,ri

uedendole ſouente appreſſo le leggiamo in preſenza di dui, è di tre

dotti, dopoi doniamole ad annotare altrui, e le loro annotationi,ſe

ne dubitiamo, conſideraremo con vno, è con dui, vltimamente le

reciteremo a più perſone; ma che ſieno amici certi, eſcelti, a cui

crediamo, i quali oſſeruiamo quaſi ad vno ad vno ſeparati, e se

miamo quaſi non diuiſi, ma gionti; eſſendo che l'openion di tanti:

non può eſſer ſe non vera. Naſce da tal recitatione grande vtilità

perciò che delle coſe delle quali prima ſi dubita, ſi determina poi

quaſi per commune parere, e conſiglio, e molti molte coſe ammo

niſcono, e col volto,ecen gli occhi, e con l'accennar col capo, e con

la mano, e col bisbiglio le dimoſtrano, anzi ancora colº" it

-
-

quale
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quale ſe è grande, e intento al dire, rende alle volte non minºr
plauſo, che l'alta voce. E nondimeno da ſtare auertito, che ſpeſſo

vi ſono certe coſe, le quali forſe non dilettano recitate a gli huo

mini da ſolo a ſolo,8 a tutti vniti piaccicno molto;onde Pomponio

ſecondo ſcrittor di Tragedie, ſe alcuno ſuo amico era di parere,

che dalle ſue con poſitioni ſi toglieſſe alcuna coſa,S: eſſo era d'opi

nione che ſi deueſſe ritenere, ſolea dire.Io n'appello al popolo. ri

correndo a lui, quaſi à vn Giudice ſupremo,
v

- - 99
-

Ma s'egli è tal, che faccia apparecchiare Siverò eſiº qui rectè po -

- nere o

Come ſi deue ſontuoſa cena, Et ſpondere leui propaupere,&

E poſſa certa ſicurtà donare eripere atris

Per buon cui pouertate à mentir mena, Libis implicitum mirabo ſi
E'l miſero cliente liberare, - ſciet inter

Se lui nociua lite inuolge in pena: Noſcere mendacem,verumque
. Gran" haurò,s'ei ricco dice beatus amicum,

Scernerſaprà dal vero il finto amico,

Ammoniſce quì il Poeta, che coloro i quali è hanno riceuuto, è aſ

- pettano di riceuere alcuna coſa, non ponno eſſer perfetti giudi

ci, perche il più delle volte adulano, e però dice ne ſeguenti verſi,

che queſti ſi denno fuggire, imperoche gran danno naſce dall'adu

laticne, concioſia coſa, che quantunque non noccia ſubito l'adu

latore, laſcia nondimeno le ſemenze nell'animo noſtro, e ci ſie

sgue anco quando da lui fiamo partiti, onde è per riſultar da poi

vn gran male, e come quei, che hanno volito vna ſinfonia porta

no ſeco negli orecchi il ſuono con la miſura, che impediſce le e

attioni, nè laſcia drizzarla mente alle coſe graui, così il dolce e

ragionare degli adulatori, che falſamente ci lodano, reſta in

noi più lungo tempo di quel, che s'ode, e non è coſa facile rimo

uer dall'animo quel dolce ſuono; oltre a ciò dice Horatio, che co

lui il quale è avezzo a laſciarſi adulare, non può diſcernere il ve

rº amico dal falſo mentre è lodato, e coſi non potrà mai far giu

dicio tra il buono, e' cattiuo.

- º

Tu ſe
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Tu, ſe donato ha urai, d donar vaoi Tu ſeu donaris, ſen quid doni

Coſa ad alcun, tal di letitia pieno re voles cui, -

Non indurre aſcoltante di verſi tuoi, Nolito ad verſus tibi ſaaos dn,

- - - cere plenum
Che grideratti o bene, o belli dPº» Letitia, clamabitenim pulchrà

E perſouerchia merauiglia poi benè rectè,

Palidofingeraſſi, do anco inſeno Palleſcet ſuper his, etiam ſtilla

Spargerà lagrimette allegro, e ſolo s" ſali d

Gioiendo batterà col piede il ſuolo. pede"ale,usa

&ui non biſogna eſpoſitione alcuna, eſſendo il teſto per ſe faciliſſi

- no, e che altro non dice, eccetto, che non ſi accettino per giudi

ce à i verſi quelli, che hanno riceuuto, è ſperano di riceuere alcu

i na coſa dall'autore dei verſi, perche fingeranno mille aſtucie per

adutarlo - -

- - - - - - - - I O I -

Come quei, che condotti per mercede Vt qui conducti plorant in

Fanno gran pianto intorno al corpo eſtinto, ºnere,dicunt,

Si,che'l volgo ignorante ºn buon ſor crede a faciunt propè plura

2ael, che lodato vien col piangerſinto: lenis,i“

E moſtran duoi, che quaſi il auolo eccede - - -

Di quei, che m'hanno il meſto cor recinto: Periſo vero plesiaud
Coſi mostra l'afiuto adulatore InOtletura º

Monerſi più del vero lodatore. i .

- - -

Intende delle donne, che nelle pompe funerali eran pagate per fare

i flebil canto lodando i fatti del morto inanzi la ſua caſa, come e

hoggi di ancora s'vſa in alcune parti, e furono quelle donne dette

in latino prafica inſino alla ſecoda guerra Cartagineſe,perche era

no ſouraitanti, e capo delle donne, che ſi lamentauano; e'l popolo

vi ſtaua pronto, e vicino inſino a tanto, che il corpo morto ſi con

ſumaua, e ſi raccogliena il cenere,8 vltimamente ſi diceua ad alta

voce Ilicet, ciò è che ogn'vno ſe ne può andare quando gli piace,

perche queſto vſficio è già fornito; & in tanto riſpondea alle pian

genti la ſouraſtante, la quale era principale nel pianto,non nel de

lore. Dice adunque,che fi come quelle donne, che ſi mettono per

paga a piagere i corpi morti,dimoſtrano più graue dolore di quei,

che veramente ſi dolgono,cofi gli adulatori,che han ricevuto,ò eſ

pettano premio, lodano il poeta più che non fa il vero amico.

La regola delle ſette ſtanzeſopra ſcriti e è queiia,

- Quan



p E E D orge R. s G1 F to N E P o A ZE. tsr

euantunq; fi ſia diſputato ſe il verſo foſſe degno di lode per natura, è

per arte, per natura dico, ciò è per eccellente ingegno, 8 abondan

te,e natural vena,ò per arte, ciò è per lo ſtudio, e per ſapere:e ſi co

me ſi è dimoſtrato, Democrito concede più alla bontà della natu

ra,il cheafferma anco Quintiliano, nondimeno ſenza arte, e dili

gente ſtudio non può far la natura ſola, che il" perfetto,

come eſſer conuiene per eſſer lodato. La onde eſſendo, che nelle al

tre conteſe, 8 eſercitij,quei, che bramano hauere il premio,ſoſten

gono moſte fatiche, il medeſimo hanno da fare ancora i poeti, i

suali non deono compiacere a ſe ſteſſi, nè denno hauer fede à gli

adulatori, e tanto meno a quei,che obligati, o ſeggetti gli ſono.

- O2 -

Si dice, che ſinòrſaggi, e potenti Reges dicuntur multis vrgere e

- Con molte ben capaci tazze d'oro culullis,

spingono, e con vin puro, che le menti Et torquere mero, quem per

Riuela a confeſſartiran coloro, ſpiritº" ſi -

Che s'ingegnam ſaper quali ſiangenti, , An ſit amicitia dignus ſi caruni

- - - - - - - na condes

se degni,ò nò de l'amicitia loro. Niefilant animi ſub

se earmi tu farai, non ti dian lode vulpe latentes.

Gli animi aſcoſti con volpina frode.

si come detto habbiamo nel proemio l'autore nel fine della ſua opra

eſorta principalmente alla diligente emenda, per hauer trouati i

Romani in queſta molto negligenti, e perche hauea cominciato a

dire chi non foſſe buon corregitore, come colui, che dal diſederio

della tua menza è preſo, è altri,che hanno riceuuto,ò eſpettano al

cuna coſa, ſeguita dimoſtrando la diligenza, e la prudenza d'alcu

mi Rè,i quali con molto vino inebriano prima coloro, che voglio

no riceuere nella lòro amicitia, tentando ſe per lo bere poſſano eſ

ſere còſtretti a ſcourire i loro ſecreti; e perche alquanto oſcura

mente potea parere eſſer detta queſta voce culullis, la dichiara cò

le ſeguenti a coſtumanza di Virgilio, dicendo, Ettorquere mero,

perche gli ebbriachi, i fanciulli, e gli ſciocchi groſſoloni ti diranno

il vero. Molti autori attribuiſcono la verità al vino, e fra gli altri

Stefano Guazzo, che dice la verità è nel vino, percioche toglie la

fintione dell'animo, e fa paleſe ciò che ſtà rinchiuſo nel petto,onde

le ſaere lettere vietano il vino a gli Rè, perche non vi può ſtar coſa

ſecreta doue regna ebbrezza. E ci inſegna in queſto luogo Hora

cio, che con gran cura, e diligenza ſi denno ricercare gli amici per

fetti,imperoche ſi come gli Rè, & i Prencipi fosº coliri

- urre
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durre a confeſſare il vero i paraſiti,e gli altri famigliari, aceiò che

dopò hauer beuuto côfeſsino la verità, che aſtutamete celano men

tre ſtanno digiuni, così dee con molta dilingenza attendere il Poe

ta,che ottenga vn vero, e perfetto giudice de' ſuoi verſi, come era

Quintilio al tempo di Horatio; ma non baſta però hatter trouato

vn giudice buono, ſe a quello non s'vbidiſce. Siegue il teſto.

ſi carmina condes, - - - -

Nunquam te falant animiſub vulpe latentes. - -

Affine, che ſi poſsa conoſcere chi ſia il buono emendatore, e qual ſia

l'vfficio ſuo,dice il Poeta, ſe tu farai verſi,non ti laſciare ingannare

da gli animi naſcoſti ſotto volpina fraude, cioè guardati,che non ,

t'ingannino gli huomini ingegnoſi,che lodano i verſi cattiui, e che -

eſsendo aſtuti, 8 ingannatori dimoſtrano vin volto innocente, a gui- “

ſa della volpe nella fauola d'Eſopo, dalla quale rimaſe il corao bef

fato,e con inganni priuo del caſcio, che portaua in bocca, perciò

che diceua la volpe, che egli ſarebbe il più bello augello del Mon

do, ſe ſapeſse cantare, e quello preſo dalla lode,cominciando a can

tare ſi laſciò cadere il formagio,& hauuto che l'hebbe la volpe,ſu

bito gli cominciò a dar la baia,doue prima lodato l'hauea. Adun

que tu,che farai verſi, da ſimil fintione potrai accorgerti dei fro

dolenti animi degli adulatori.
Io 3

Se indegni verſi mai tu componefti, Quinétilio ſi quid recitares ccr

Ed a Quintilio poi li recitaſi, rigºſode -

Ti diria. Figlio emenda quelli, e queſti: Hoc aiebat, 8.hoc: meliuste a

-

Eſe miglior poterli far megaſi, poſte negare,

Vorriaſ, due e tre volte in van faceſti Bis, terq: expertum fruſtrà, de.
Ogni tuo sforzo perche gli acconciaſſi, lere iubebat,

Che in tutto li toglieſi, e quetdi notto Et malè tornatosincudi redde

Tu ritornaſſi a far con ſtudio nouo. re verſus,

Queſti era quel Quintilio Varo da Cremona Poeta eccellente, amico

di Virgilio, 8 huomo d'acuto ingegno, e di grandiſsimo giudicio

in giudicare i Poemi, a cui da ottauiano Auguſto fù data cura di

emendare l'opera di Virgilio, 8 al fine fù nella Germania vcciſo

inſieme con tre legioni,con gli ambaſciadori, e con gli aiuti, per lº

quale veciſione ſi fattamente ſi sbigotti Auguſto, che battendo la

teſta alle porte gridaua, Quintilio Varo rendimi le legioni. Queſtº,

Varo,e Tucca furono compagni non ſolamente di Virgilio, ma di

di Horatio ancora, e poeti sì illuſtri, che dopo la morte di Viº

- - - -- - - - - - gli
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gli furono dati ad emendare i libri dell'Eneide con tal conditione,

che nulla vi aggiungeſsero, i quali ne tolſero quei principio, che

troppo altamente ſuonaua, - - - - - -

- Ille ego, qui quondam, ebre. º e t .

sì come detto habbiamo in quel luogo, Necſic incipies. Conchius

de il teſto, - -

Et male tornatos inaudi reddere verſus s - a

O con quanta eleganza ha detto Horatio ritornare i verſi all'ancu

dine per quel che ſi direbbe farli di nuouo,e mutarli, 8 emendarli,

dicendo, che ſe quel Varo, vedea, che in darno tu haueui due, e tre

ate fatto proua ſe poteſſi far meglio i tuoi verſi,t'eſsortaua à can

cellarli,6 a farli tutti di nuouo, & à ritornargli all'incudine, cioè,

che con nuouo artificio di comporre volea, che tu haueſsi fatto i

verſi,che prima erano mal compoſti,sì come vn ferramento, che ſia

ſtato mai formato ſi ritorna all'incude, acciò che iui ben ſi rifac

cia, dandogliſi miglior forma. - -

i I e4 -

Ma ſe difender tu l'errore inſano • a -

Vorreſti alfin più toſto, che mutarlo, si def""an, qua
Et oſtinato con giudicio vano - vertere malles,

Per buono contra il dettoſuo moſtrarlo, Nullum vltra verbum, ant ope

Egli non ſpenderebbe il tempo in vano ram fumebat inanem,

Con opre, e con parole per vietarlo, - -

E che te ſolo, e'l tuo componer male

Tu non amaſſi ſenza bauer riuale.

-

osia fine riunitesi ºrtafo.

lus amares.

Dimoſtra l'ufficio d'un prudente giudice verſo coloro, i quali mentre

ſono ammoniti del loro errori, vogliono più toſto defendergli, che

mutarli, dicendo, che Varo quando s'abbattea in coſtoro,non ſta

ua a perder il tempo in affaticarſi per toglierli da quella cieca oſti

natione;ma gli laſciaua ſtare in quella falſa credenza,e permettea,

che eglino ſoli amaſsero i ſuoi verſi ſenza riuale,& è poſto qui il ri

uale per l'emulo,imperò che riuali ſono quei,che amano vra ſteſsa

donna: & è ciò tratto da gli antichi, perciò che riuali ſi diceano

coloro, che haueano nel loro campi vn riuo commune, per lo quale

ſouente erano in conteſa, 8 in lite, è per la mutatione del corſo

delle acque, che diuidea ii" , ò per l'acqua iſteſsa della quale

naueano biſogno per inaffiare i campi: è come altri vogliono è

ſtato tratto queſto nome dalle beſtie,le quali hauendo ſete, mentre

è gara corrono a bere in vn medeſimo riuo, ſiº fra loro

2 VI)2)
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vna ſcambieuol guerra, e perche ſenza riuali ſi dicono amare eolo;

ro, i quali ſtoltamente ammirano quel,che niuna altro deſia, ſenza

riuali altresì detti ſono in amare i lor mal compoſti verſi quei, che

gli han fatti, percioche eſsi ſoli gli amano. -

ui: . . . . . . . . . ri 2 º 3 º :

1 o5 r . . . »tº

Biprende i verſi l'huom prudente e degno Vir bonus, 8 pradens verſa

Senza arte e ſenza grauità formati, c" . ...
Biaſmerà i duri, eporrà vn atroſegno " incomptis alli

2 rauerſando la penna di maiornati, Trani, calamo, ignum,am
I fatti a pompa, e ſouerchi con ſdegno - bitioſa recidet

Torrà, e farà dar luce à gli intricati, Ornaméta, parùm clarislucern

Moſtrerà i dubbi detti con granſenno ."
Ei noterà quei, che murarſi denno, º".dićtum, mu

Deſcriue l'vfficio d'un giudice perfetto, il quale non ſi cura,nè fà ſti

ma alcuna ſe col ſuo giudicio offende l'amico mentre auertiſce gli

errori, perche con grandiſſima pacienza ſi laſcian riprendere color

ro,i quali grandiſsimamente meritano eſſer lodati. L'emendare ſtà

poſto principalmente in aggiungere, in togliere,8 in mutare; vna »

dotta,e purgata orecchia nelle coſe non ben fornite vi diſia alqua

to di più, nelle aſpre reſta offeſa, nelle piaceuoli ſi mitiga, e nelle e

lanciate con vehemenza ſi deſta,loda le coſe ſtabili, conoſce le di

fettuoſe, 6 impedite,hà in faſtidio le ſourabondanti, e le ſouerchie,

Nell'wltime Epiſtole l'iſteſſo Horatio eſeguiſce la legge dell'emen
dare .

1 o6

42uiſti al Greco Ariſtarco ſia ſimile,
Ch'annotò i verſi delſourano Homero: Fiet Ariſtarchus: ne c dicet, cuì

A è dirà, perche deggio in coſa vile egoaquicum

AL'amico offender giudice io ſeuero i Offendam in nugis ? ha muge

ch'error ciò graue, e'mcorrigibil ſtile ſeria ducent

Apportar puote d colui fatto altro In mala deriſum ſemel, exce
Poi che vna volta il miſerfù beffato, "i. emel o

E con principio infauſtofù ingannato.

Ariſtarco fù vn grammatico Greco, il quale ne Poemi d'Homero ſi

fidò tanto,che toglieua dalla compagnia degli altri i verſi, che ei

volea, quaſi foſſero parti apoſticci, queſti annotò i verſi di Homero
-

con le verghetta, e co ſegni di picciole ſtelle fatte insº:mQ- n
-

- º

–
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do, º che dicono i Latini obelo, 8 aſteriſco; e quindi auenne, che

ſhoggidì ancora chiamiamo Ariſtarchi i cenſori deglialtruiſcrit

ti;ma piacead alcuni, che a coſtui foſſe da Piſiſtrato commeſſa la .

cura di ridurre in vn corpo tutti i verſi di Homero, il quale ſubito,

ehe ne trouaua alcuno triſto, diceua,che non era di Homero, eper

tal cauſa ſi ritroua, che i libri d'Hemero ſono ſtati detti Rapſodia,

quaſi verſi congiunti in vin volume. Segue appreſſo dicendo, che,

non vogliene alcuni offender l'amico in ſimili ciancie, ma riſpoa

de il Poeta dicende,

-- : - banageſeria ducent

In mala deriſum ſemel exceptumq; ſiniſtrè,

3Dimoſtrando a che termine di pazzia peruenga vn Poeta cattiuo, il

quale non eſſendo mai ripreſo, e piacendo molto à ſe ſteſſo, anzi

preſo da vanagloria diuiene incorrigibileperciò che mentre i ſuoi

mali verſi non ſono ſtati ripreſi, perche l'amico li ſtimò ciancie da

farſene paſſagio, dice Horacio, che quelle coſe, le quali ſono ſtate

riputate per ciancie, condurranno da poi il Roeta in graui mali,im

peroche da là comincierà a diuemir matto,nè mai più farà profit

to alcuno, perche il più delle volte grandiſsimi frutti ha perduti

l'arrogante perſuaſione di ſe ſteſſo, principalmente quando vn Poe

ta è ſtato ingannato così malamente,3 in ſuo male augurio, il che

nell'Arte Poetica è grauiſsimo peccato,

a o7

Come da quel, e ha rognarodè inarcato Vtmalaquemſcabies,autmor

ilhuom ſaggio guito può più s'allontana, ºresiº veget»

d da quel che da ſpirti è tormentato, Aut Phanasious error, 8 iracusa

o pur da l'iraconda Dea Diana, da Diana

“Cosi fuggon temendo hauerlo vrtato, veſanum tetigiſſe timent, fu

Dal Poeta che mente habbia non ſana, sgiunto; Poetam,

2uei, che prudenti ſono, ma fanciulli outfapiants agitantnueri.i
Seguendo incauti, ſan donluirradiali.º"pueri, in

Queſto teſto, a mio giudicie, non ha biſogno d'eſpoſitione, con ciò ſia

coſa,che ogn'vnopuò comprendere quel,che voglia inferire. -

La regola di tutte le ſei predette ſtanze è quella.

Sì come i Rè,& i Principi ſogliono col vino ridurre a confeſſare il ve

ro i buffoni, e gli altri famigliari, acciò che dapoi che hauranno

beuuto confeſsino quel, che aſtutamente temeano aſcoſto ſtandodi

X 3 giuni
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giuni, così dee vſare grandiſsima diligenza il Poeta, per ottenere

va verº, e perfetto giudice delle ſue compoſitioni, nella guiſa, che

era Quintilio al tempo d'Horatio. Nèbaſterà hauer trouatova.

giudice buono, ſe non gli ſi vbidiſce. a1 e .

- - reg ,s b.ofit º . . . . . . »

Mentre vomita fuor facendo errore - tici" ſublimes verſus ruºta

Vm cosi malpoeta i verſi alteri, tur,5 errat, -

Se cade in giù,com'vn vccellatore Si, veluti merulis intentus deci,

Intento d prender merole,ò paruieri, dit auceps , , , -

In pozzo,èfoſa,benche mandi fuore . In puteum,foueamùe, licet fue»

Per buona pezza gridi horrendi, e veri criteriº gum

sAiuto aiuto d cittadin per Dio, s . clamer Io cines,non fit quitel -

Huom non ſia, che di trarlo habbia defio. ie" q s.

- r .

Ad eſempio di Talete Milefio, il quale ſchernito, perche mentre tut

to intento ſtaua riguardando, e contemplando le notturne ſtelle,

cadde in vn pozzo, e non vidde quel, che hauea inanzi a i piedi,

mentre andaua ricercando le coſe remotiſſime. Del medeſimo mo

do ſarà vo poeta, il quale mentre applaude à ſe ſteſſo, e ſieguecoſe

vane cercando prenderle nubi, e l'aria, cade in enidentiſſimi erro

ri, quaſi in vn pozzo d'ignoranza, onde ſe dimanda aiuto, non fia e

alcuno che gli porga la mano,ò fune, perche dee ſtimare che que

gli di ſua volò a quiui ſi ſia laſciato cadere,come colui che eſse ſo

ne ſtato amertito non l'ha voluto euitare, anzi timerà ogn"vro dar

gli aiuto, acciò che non ſi ſia in darno affaticate, ſe quei di nucuo

ſi precipita. Ma per la'ntelligenza di queſto paſſo prima, che tra

paſſiamo più oltre, è bene conoſcere la forza della ſi militi dine,tra

l'vccellatore, ei poeta, he molto erra e cade ne foſſi, il he è trae

to dalle fauole, perciò che gli vecelatori intenti alla caccia pshe

prendano augelli, ſogliono con merauiglia degli aſcoltanti grida

re,e talhora ſcendono in alcun pozzo, è" & iui s'ap

piattano per non dar terrore agli augelli, che diſiano prendere:

dalli cui gridi deſtati i vicini agricoltori, º iui correndo per dare

gli aiuto, ſono dagli iſteſſi con beffe, e beſtemmie midati in detro;

ma talhora auiene appreſo che i medeſimi vecellatori troppo in

tenti al prender de gli vccelli, incorrono in alcune foſſe non".

medute,e gridando, è cittadini, è agricoltori, aiuto, aiuto, oime,foe

corretemi, per la paſſata burla,niuno v'accorrersi in tal modo re-,

ſtan ſommerſi. Vna ſimil fauola fà Eſopo di certi paſtori, che ſpeſſo

chiedeano falſamente aiuto c5tro il Lupo,i quali quando poi ne di

- - - - manda



DE L D o Tºro R SCI º 16 N E P O N ZE. º no,

º mandauano da vero, non trouauano chi loro credeſſe,si aiutaſſe;&

º in queſto è ſimile all'uccellatore il poeta, perche eſſendo ſtato

ſeuente ripreſo dell'error ſuo, dal quale hai non ha voluto par

tirſi ſe per lo auenire caderà in vna foſſa, ciò è nel ſimile errore,

non ſarà chi cerchi dargli aiuto, perche ſi crederàeſſersiincorſo
-

- - - - - - - -

;º di ſua voluntà, e conoſcendolo. - a

º ' - Io 9 - 1 -

Perche s'aleum vorrà donargli aiuto, –
E mandar vnafune già nel pozzo e º" fez?

?"ſteſº, oi"
. E qui di propria voglia a dar di cozzo? º"" -

Et eſſer ſaluo ei non habbia voluto, i seruarinolit dici,sie

“Quantunqihor moſtri il pianto, è il ſinghiozzo? culig poeta º

E'n tanto d'avn poeta Siciliano Nurrasointerituali

Io narrerò la morte, e'l penſier vano. ' si ;
- - - - - - - a i -

E ſe alcuno voleſſe dargli aiuto, gli ſi potrebbe dire tuti affatichiin
uanoi, perche altre volte ha cercato altri aiutarlo & egli non ha

voluto, anzi gli ha ſcacciati, onde ſi crede che di ſua volontà in

corra in tali errori o feſte e dice bene il poeta prudens,non dicen

dopº udenter per che molti prudenti, e ſapienti peccano, mania

no prudentemente e fauiamente, ſi come queſto Empedocle di cui

diremo appreſſo. Adr que grandiſſimamente ci dobbiamo ºuarda

e che nºn dºti nº nc rigibili perſeuerando nella noſtrai
niºne e mºrti e cerchiamo gloria, non facciamo ridere le genti, il

qual vºtº ſcamperemo certo,ſe vbidiremo ai giudicio dei
º, 1 - 1

1 I O Deus immortalis haberi

Bramardo eſſer tenuto immortal Dio Dum cupit Empedocles,ar dea

Bmpedocle buttaſi in Etnaardente: i"" Aetnam,
Stoito, e svn tal di morte bebbe deſio, In" lus, liceatgue perire

Sia l sito a poeti anco egualmente. Inuitum qui ſeruat idem facis

Chi ſalua vn, che non vuol ſimile al rio occidenti, -

Veciºr, perche quel cadde ſouente; Necſemel hoc fecit: nec i re

Aſè ſi ritratto ſia mente baurà intera, tra&tus erit,iam

Fiet homo, 8 ponet famoſa

ºſciando il vano amorai morte altera, mortis amorem,

Erpedocle ſi siciliano della città d'Agrigento, filoſofo eccellenten

ºmo, ma non bene ſi può giudicare ſe ſi dee più coſto annouera

- - fo
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se fra i poeti,ò tra i filoſofi, come colui che con elegantiſſimi verſi

ſpiegò la filoſofia naturale: coſtui per cupidità di gloria, ſperando

" gittò vna notte nella bocca del monte Etna che

mandaua fuori amme, acciò che, ſe mai più non foſſe comparſo, i

ſuoi diſcepoli, dalli quali occultamente di notte era partito, si

popolº tutti credeſſero lui di repente eſſere ſtato portato in cielo,
e già non l'haurebbe forſe ingannato il penſiero, 8 haurebbe pera

uentura facilmete ottenuto il ſuo deſio, e non foſſe ſtato, che i ſuoi

calzari di ferro,ò come altri dicono di bronzo fatti, ributtati in e

dietro dal fuoco:manifeſtarono la ſua vanità. Queſti ti inuentore

della retorica,fu poeta,oratore, filoſofo, medico, e muſico cogno

ºminato diuino. Dice adunqi Horatio, che ſe vn huomo così eccel

lente, come Empedocle, volle così morire ſia permeſſo anco a tutti

poeti, che vorranno imitarlo, non ſolamente cadere nelle foſſe, e

non ſia chi glielrieti,ſoggiungendo il teſto

Inuitum qui ſeruat idem facit occidenti.

Volendo inferire che tanto pecca colui, che ſalua vn, che brama me

rire, quanto chi vecidevno,che diſia campare, e dà la ragione di

cendo, che quello il quale s'è diſpoſto vna volta veciderſi, mai non

ſarà più huomo,ciò è di mente così ſana, che cerchi reſtare in vita

conforme all'uſo degli huomini, e così di tanto male ſarà cagione

vn, che ſalua colui, i" vuol morire, di quanto bene priuera quell'

altro, che volea viuere, occidendolo. Non parla qui Horatio per

inuidia contra il cattiuo poeta; ma s'induce qualunque del volgo

che lo troua nella foſſa, dicendo che eſſo preſo da proprio furore e

per qualche grauiſſimo errore è caduto in quella, aggiungendº
che quel poeta non ha fatto ciò ſolamente vina volta, anzi ſpeſſiſſi

me ſiate vi ſi è precipitato, º ancor che ne ſia cauato vn'altra vol

ca,non per ciò ſarà per l'auenire huomo di mente ſana perchenon

laſcerà mai la cupidigia della morte famoſa, della quale muoiono.

coloro che vecidon ſe ſteſſi, ſi come Annibale, e Catone. Inferiſce

e adunque il teſto, che è meglio laſciare ſtare queſti tali ne'loro er

rori, e permettere che ſi vecidano quei che ne han voglia, che cer

care di ritrahergli dagli errori, e dalla volontaria mortei ma quº

ſto parere non ha luogo appreſſo di noi Chriſtiani, i quali, ſe talº

remo va che vuole ammazzarſi, non ſolo non peccaremo, ma ºº

riteremo al doppio, perciò che non ſolo ialueremo colui, che era-

ammazzato, ma coluianco che vecideua,concioſia coſa che º! 8
ge della virtù,e della fortezza conſiſte in ributtare, si eutare l'in

giuria, non in farla, e colui che potendo non ributtaltes""-

Z
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ta al proſſimo,pecca tanto, quanto colui che la fa:e ſe pecca mor:

talmente chi non impediſce vn minimo peccato mortale del proſ

ſimo, quanto maggior peccato commette chi non libera vno che ,

vuole vcciderſi? dice Salomone, Eripe eum qui ducitur ad mortea,

e colui, che debitamente non difende chi è veciſo,ò non impediſce,

che altri non muoia, ſi preſume conſentire, benche non conſenta ,

º eccetto quando non può difendere ſenza danno. Eluetio dice, che

colui,che non impediſce l'ingiuria, non ſolo conſente; ma anco fa

uoriſce, 8 Aleſſandro Terzo dice, che colui il quale potendo non di

fende quello, che è veciſo, vecide,dunque"ſiamo obligati

impedire la morte del proſſimo,tanto ſe l'Vccideſſero altri, quanto

ſe voleſſe veciderſi egli da ſe ſteſſo.
- I I I , - ; -

Nè ben ſiſterne perche verſi faccia: siſatisi" verſusfa

- ttet:vtrunn

Se violò i ſepolcri: d'l fulminato Minxerit in patrios cineres: an

- - triſte bidental

Luogoſacro: ei furore bà certo, ſiaecia Mouerticeau certè faritas ,
- - v velut vrſus -

Noioſo recitante è Dauo, e Plato. Obiectos cauer valuit i fran

i clathros: --

Indoctum, doétumq; fugat re
com'Orſo,ehe l'oppoſte sbarre sfaccia:

- - - o - - - citator acerbus.

E leggendo ritien quel,e hà pigliato, o" "è"ºssessi

2nguiſuga, che mai pelle, è vena itq; legendogualſi realega, e - p ' Non miſuracien nifi plena ,

Non laſcia, ſe non è di ſangue piena. cruoris hirudo.

Quafidica,che i verſi d'wn poeta ſimile al ſopradetto ſono certo di vn

furioſo; ma non fi può ſaper chiaro per quel nume offeſo gli ſia ſta

to meſſo dentro il ceruello tal furore,ſe fù egli così empio, che vio

lò i ſepolcri del padre, e degli aui, è d'altri della ſua patria, è pur

violò i luoghi ſacrati, ma comunque ſia ſi dee da noi euitare,e fug

gire,acciò che, ſe mai ne haurà colti a vdirlo,non ci fia tanto noio

ſo che quaſi ne vecida cº la lunga lettione de ſuoi cattiui verſi. Ma

più minutamente fà d'huopo di eſporre queſti medeſimi verſi.

Minxerit in patrios cineres: -

Fù anticamente grande la religione de'ſepolchri, i quali con tanta ,

oſſeruanza,e cura ſi riueriano, che diceano non eſſer lecito traſpor

tali fuor della lorgente, si era capital pena il disfarli,ò violarli in

qualunque modo, e per niuno sforzo ſi poteano disfare, o mouere, /

/

f ſhoggi ancora habbiamo vin titolone digeſti, e nel Codice de ſepul

ero violato, deue ſono giudicati infami quei che ſon condennati

perbauer violati i ſepolcri, 8 Può eſſer punito chi ne rimous vna
) - Pietrº
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pietra,non ſolo marmi,ò colonne, e chi ſpoglia i cadaueri ſe vanno

armati incorrono in pena della vita, ſe diſarmati, ſi condannano in

alera, ſe però ſono ſepulcri de'fedeli,ma per tornare all'uſo antico

da ſapere, che ſi come le altre coſe col tempo s'eſtingueano, così

all'incontro i ſepolcri quanto più antichi erano tanto più ſanti, e

iù degni di rinerenza ſi ſtimauano, & il luogo loro contenea mol

e religioſe leggi, e fra l'alrre,non potea eſſer eletto in parte publi

ca; ma fuori della città, è canto la ſtrada, e non era permeſſo mai

più mutar quelli. Hoggi ancora è vn titolo nel Codice, De religio

ſis, & ſumptibus funerem, doue nella legge 2. ſi dice che vn luogo

doue ſi ſepeliſce va corpo humano per volontà del padrone del luo

go,ſi fà religioſo, e non ſi può vendere,ne obligare. Ha detto il poe

ta cineres, percioche ſi bruciauano i corpi morti in Roma,e ſi ripo

neano le ceneri nelle vrne,ò nei ſepolcri. Segue appreſſo

a - An triſte bidental .

Mouerit inceſtus: -

flaueano gli antichi gran cura dei luoghi fulminati, doue metteano

vn ſacerdote, e raccoglieano le diſperſe veſtigia del fulmine, S ha

uendo ben fatti i ſacrifici alla Terra ſecondo era l'uſo, 8 hauendo

drizzato un altare, 8 hauendo ammazzata una pecora, che chia

mauano bidens,diceano poi quel luogo Bidental,8 il uiolarle, era

tenuto per un gran peccato, ſi conchiude il teſto con queſto uerſo.

- 7Non miſura cutem niſi plena cruori birudo. . .

Iſà certa imagine di prouerbio queſt'vltimo verſo della Poetica d'Ho

ratio,e conuenirà molto à dirſi a gli huomini troppo curioſi, e ſo

uerchi in qualunque coſe, nella guiſa che ſi veggono eſſere alcuni, i

quali hauendo cominciato vna volta mai non fanno fine, inſino a

tanto, che ſendo ſtanchi, per forza ceſſano, non hauendo riſguardo

alcuno all'altrui faſtidio, miſurando ſolaméte il fine di ciò che trat

tano,ſecondo il guſto dell'animo loro,nò mica ricordeuoli di quel

l'antichiſſimo detto, il quale ammoniſce, che allora ceſſiamo dal

gioco,quando ancora diletta, acciò che il noioſo faſtidio, che ſi po

trebbe conſeguire non contamini fidiletto. A niuno è occulto, che

la ſanguiſuga,da poi che s'è attaccata al corpo, per nullo conto ſe

ne può rimouere, fin che ſatia d'hauer ſucciato il ſangue,non ſi la

ſcia cadere;è adunque acconcia la ſimilitudine perche si come la e

ſanguettola,ſe vna volta ſi ſarà appiccata al corpo,nò ſe ne può to

liere,ſe né fie piena di ſangue, così vin Poeta ſimile al predetto,che

urà trouate alcune orecchie diſioſe d'udire, cotanto,3 verſi così

“cattiui recita, che ſuccia non che il ſangue; ma l'anima al"
- alcol
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aſcoltante. sì dee adunque hauer cura, che non paiamo ſpiritati,

non furie infernali,non orſi,non mignattese sforzarci dobbiamº di

giungere a quella perfetta Poeſia, che non ricene mediocrità, la

suale acciò che poſsiamo conſeguire primieraméte dobbiamº cer

care d'eſſer tenuti,e d'eſſer veramente perfetti, rimouendº"
da tutte le ſenſualità del corpo, e da ogni inneſcamento di viti; a

in ciò imitiamo gli agricoltori, i quali purgano prima molto bene

il campo dai triboli, 8 appreſſo vi buttan la ſemenza così noi»

quando hauremo ſcacciato da gli animi noſtri ogni brutto deſide

rio, e col ferro,e col fuoco,per così dire, ne haureno ſterpati tali

affetti cattini, eſſendo già ſuffocata ogni cupidigia, quaſi meſcoláza

di ſpine, allora poi riceueremo in noi dalle regole Poetiche queſte

dimine ſemenze. Siamo in errore, ſe di corrotti e laſciui coſtumi pºi

ſiamo mai di miſchiare le contemplation
i, e gli ſpiriti diuini. Nè ci

ſpauenti la fatica, la quale soffre primiera a quei, che s'accingºnº

à coſe alte e difficili,e diſturba coloroche ſi sforzano ſalirui. Qfor

ſe vi è coſa alcuna la quale poſsiamo con maggiore vtilità, e glor

ria fornire in queſta brieue vita, che ne auanza? & in quanto, che

niegano alcuni ritrouarſi vtilità nella Poeſia,gli ſi riſponde, che nul

la vtilità vi è per quelli, che miſurano tutte le coſe con la mercede,

& affettatament
e
cercano quelle coſe,che gli apportano alcun pic

ciolo guadagno, 8 attendono più toſto alla fame, che alla fama, ma

quegli, à cui diletta l'aurea virtù,non hanno coſa alcunada prender

maggiore,come quella che contiene tutte le ragioni del viuere, né

ſopporta,che perano le grandiſsime impreſe degli huomini forti,vé

dica gli empi fatti con loro eterna macchia, quaſi con ferro caldo

ſegnandoli,a i cattiui,e ſcelerati fà ſegni di perpetua infamia, e ri

munera i buoni di lode ſempiterna. E che altro deſcriuono gli He

roici,ſe nò vn huomo perfetto? Gli ſcrittori delle Elegie dimoſtra

noi vani penſieri, e gli ſtolti conſigli degli amanti, e quanto ſia in

tolerabile il giogo d'Amore. I Tragici manifeſtano il fine deiTirá

ni,& i giuochi della Fortuna. I Comici fanno apparire quaſi in vnº

ſpecchio la vita priuata. I Satirici perſeguono i vitii.I Lirici raccòr

tano i fatti del grand'huomini
. Finalmente comunque camina, non

hà ſe non precetti molto ſalutiferi a ſuoi amici, i quali non quanto

ciaſcuna coſa gioui;ma di quanta forza,8 autorità ſia vanno miſu

rando: la quale virtù dà gran premio, e ſi laſcia poſſedere di modo,

che colui, che l'acquiſta,non è mai ſmoſſo da alcuno colpo di fortu

na,non ha biſogno di niuno altro aiuto, animoſo per le ſue ricchè?

ze, e che quaſi da vma altiſsima feneſtra riguarda in giù le coſe mor
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tali. E noi ſiamo così duri, così ſciocchi,e eotanto più infumani

degli ſteſsi Barbari,che ſopporteremo,che vn si celeſte dono, origi

ne di tutte le virtù, dal quale tanti ſplendidiſſimi lumi han riceuuto

lume,ſtia buttato dentro vna foſſa, 8 immerſo nelle ſporchezze?di

ſpregiaremo dunq; vn tanto gran teſoro di dottrina, e di ſapienza?

e con le orecche impegolate rifiuteremovn sì ſoaue concento?Non

nò,deh non per Dio,anzi inalziamo queſta bandiera del noſtro Ho

ratio,ſottoſcrivédoui queſte mie ſtanze, ſe degne ne ſone, acciò che

andando per le bocche altrui inuitino gli altri alla compagnia, a

leghiamo per Aquila all'haſta queſti iſteſſi precetti. Ecco,che io ſp5

taneamente dò il mio nome,ei" eſſerui chiamato mi ſcrivo nel

tollo,e mi pongo volontario ſoldato dentro la compagnia, e ſe per

voi mi ſi cociede m'offro per voſtro Alfiero, non fidandomi nel mio

ſapere che in vero è poco conoſcendo io quanta ſia la grandezza di

sì alta profeſſione,ma forſe in alcuna mia diligenza,acciò che quel,

che non poſſo con l'ingegno, è con la dottrina,almeno il conſegua

riducendolo a perfettione con la diligente cura. Io non eſorto a

queſti ſtudi voi,li quali già incitati ei veggio;ma domido,e priego,

che il voſtro deſiderio qui ſia ſempre ardente, º incitato richiedo

adunque la diligenza, e la coſtanza; perciò che ad ogni mediocre in

telletto è conceduto il poter trouare èleuna nobile inuentione; ma

quella ſpiegare con quegli ornamenti, e bellezze, che all'Vfficio di

Poeta contengono,è dato a pochi, e queſti pochi ſono i buoni Poe:

ti. Adunq; faei coſa è ritrouare quel che tu voglia,ma difficile i cd

ſeguirequel,che haurai trouato;maÈ" il conſeguiremo, ſe vorre

moſtar vigilanti,imperoche qualcoſa può eſſere mai così difficile,

e occulta,che lo'ngegno humano non la poſſa penetrare ? è nondi

meno in grande errore colui, che ſpera ſenza polue, e ſudore poter

i giungere a quelle coſe, che ci tolgono dal popolo, e dalla nebbioſa,

e caliginoſa terra, e ne ripongono in Cielò.La coſtanza,la coſtanza

è di meſtieri che ſi vſi, affine, che è per negligenza non ceſsiamo dal

somineiato,ò ſgométati, e quaſi vinti dalla difficoltà no ritiriamo

il piede in dietro,ouero quaſi illegitimi parti non ſiamo precipitati

dalla ſcuola,ma più toſto come generoſa progenie,la cui viſta duri
affiſſandoſi nel Sole, ſiamo riceuuti, nutriti, e guidati. N

I L F I N E,

-

s Imprimatur. Petrus Antonius Ghibertus Locumtenent.

- Aloiſius Riccius Canonicus deputatus vidit,
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